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Stanza terrena a viilla, nella quale sono due Badi re 
con grosse inferriate, clic rispondono su d'un picciolo corti- 
li.', e duo usci, l'uno a drllta elio mette alla cucina, l'altro 
a manca al plano superiore. Le pareli son tolto annerile 
dal [omo , ed Imbrattale di figure grollcschc c sconco , 
licsllalmcnlc disonnale col carbone. All' intorno della 
slania stanno almne paiicaiie rulli! loro lavale (lavatili 
Ulte nel suolo , e titilla lòlla penda un fanale che manda 
una me2ia luce lucerla, per modo clic il luogo è a mala 
pena rischiarato. 



1,0 SlB.iccwtarri ed il lliiitu.iii «;:>(>. Arrabbiali della plebe, 
seduli ad una dello [avole mangiano e bevono; più di- 
scosto, pure se ti u II, Bis do e Ilio con ladini. 



molato un bicchiere di vino, ne golia via i'ulliuia goccio- 
la, e s'asciuga la Ikj i-i-:i col tlo-ii lìolla mano. 

Ali 1 Viva colui chi 1 inventò la sete, che, in 
fede mio, e' debbe aver avuto un ingegno spro- 
fondato. 



Manco sprofondato al ceno del tuo ventre , 
.ile è sema fondo comi; gì' imbuti e senza legge 
come i pagani. Io credo che lu faresti a bere 
coli' arsura; e guai a noi se Arno corresse vino. 



Perchè e' basterebbe che tu vi ponessi su il 
becco per asciugarlo. 

LO STA ACCI A CAPI' A 

E' currerà rosso senza il tuo vino, e qualclie- 
duun ci porrà dentro altro che il becco. 

Ohe! Carbone, Carbone, portane un'altra mez- 
zina, ma di quel che sganghera la bocca. 

carbone la vernili o 
Kia pò nil cucio dalla cucina. 
Subito. 
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IL lULO.OlLDAGriO 



Al corpo di . . . . io non so dove diavolo in 
trovi il luogo da ripor tanto vino. 



^ iio pol lato a dirittura un boccalino , per 
non avere a rifar la strada. 



Guardate che vino! e come smaglia: sii *- 
rubino pretto sputato, ma per averne, eh! non fo 
per dire, bisogna venir da Carbone, che gli altri 
osti non ne hanno sentilo mai nemmanco l'odo- 
re ... e non vi crediate che lo mandi a male con 
ojrni sorta di persone, ve'; oh no, questo è tutto 
per gli amici vecchi come voi nitri. 



Lascia qui, che al pagare lo scotio c 
-eremo della tua prelibata amicizia. 



Io v' bo sempre usato cortesia. 



Tu vuoi dire che ci Imi sempre cavalo la pelle 
co! miglior garbo del mondo , e lo sa i! nostro 
borsellino, al quale hai dichiarala guerra finita .. . 
tristo impiccato che sei! . . . Ma senti: ora egli 
e sgonfiato per modo che tu vuoi tirare il collo 
un bel pezzo prima di veder da noi il becco di 
un quattrino! te 1" prometto io. 




Io vi fo padroni di tutta la canova. 



Si mese? un allro bicchiere, e licvutolo d'un Baio, (accia 
fuori un lunghissimo strilla. 
Ih I ih! ibi ib ! E crcpi la miseria. 

Sta un po' in cervello, ne gridare si alla be- 
stiale, che tu se' già cotto fradicio. 

LO STHACCIACArPA 

Eh ! io grido con la mia buona e bella ragione, 
perchè, vedi, il gridare fa buon bere, e tanno a 



tanto che si-beve non si fa peccato, e a questo 
modo a' allunga la vita... Ah! se non ci fosse 
c|uella scellerata usanza del pagare, la quale fa 
che il vino ti diventi in corpo tanto aceto, li dico 
io, che gli uomini , bevendo e strillando senza 
metter mano ai quattrini, non morrebbero mai... 
li diavolo è che il vino si guasta pagandolo. 



Eh lo guastan prima gli osti col battesimo. 

Guardando ai due contadini, I quali parlano Ira loro. 

Ohcl quei due gabbiani li son venuti sicura- 
mente in città per veder la prova. 



Certo; ora Siam pieni qua di costoro, che ci 
lìoccau giù come le mosche a metter la carestia 
nel pane; ma lasciami fare domani, se me ne 
capita qualcheduno Ira i piedi nella folla... Oh! 
come i' me Io voglio pettinare. Bada che attacco 
discorso con coloro. 
Volgendosi a Meo. 

Eh là,queli'uomo:ceme mostra la campagna? 
Vi pare che la raccolta la voglia essere abboni 
dante ì 



E non si potrebbe dir nulla, messere, perchè 
sismo 11 mala pena in aprile , c alla raccolta ei 
corre un beli' aspettare. 



Se la sarà buona ci guadagneranno i signori, 
c se in cambio sarà cattiva, stenteremo noi altri 
poveri tribolati , giacebè ad ogni modo i ricchi 
sguazzano alla barba dei nostri sudori, ne hanno 
a patir la fame come noi , nè pel secco , ne per 
la grandine, perchè sui <|ualtriui che soffocano 
negli scrigni, non c'è temporale che possa recar 
guasto. 



I ricchi non pensano ad altro che a far roba 
e quattrini, e più clic ne hanno, più ne vorreb- 
bero avere, che la è una vera miseria, e... chi ci ha 
a pensare ci pensi... Ma se le cose dei disgraziati 
non andassero tutte per un verso, la carità che 
il prete va predicando a noi tutte le domeniche, 
la dovrebbe raccomandare a quelli che avrebbero 
a farla, e che in vece attendono a ingrassare nelle 
contentezze. 



La carità verso de' poverini la mandano al bor- 
dello , la mandano , e Dio guardi poi se c' è 
qualche uomo dabbene elio voglia dire la verità , 
cantando a costoro sulla faccia le loro ribalderie... 
te lo perseguitano come un lupo inviperito , in- 
fino alla morte. 



Tu hai ragione, fratello, ma sai che le mosche 
van sempre a posarsi sui cavalli magri. Chi ha 
ragione a questo mondo? Colui che ha soldi da 
comprarla. 

E' si potrebbe anche dire in cambia, che ora i 
cavalli grassi inetton le zampe sulle povere mo- 
sche, sicché le schiacciano, e quel sani' uomo del 
padre Girolamo le vuol provare queste zampate. 



Buona lanal anche il vostro fra Girolamo. 



Noi siam poveri contadini , né vogliam porre 
la bocca dove non ci pertiene , ma abbiamo 



sentito dire che fra Girolamo fece un gran bene a 
Firenze, e che tutti quelli che son timorati d' Id- 
dio gli van dietro, perchè e' predica contro i cat- 
tivi, e che s' intenda anco di profezie e di mi- 
racoli, e' dicono . . . 

LO STRACCJACiPF* 

Tanto avesse egli fiato! E' non fa altro che 
predicare contro a quelli che non vogliono inti- 
sichire tutto il santo giorno in chiesa, grattando 
i piedi alle dipinture, come se il hiasciar del con- 
tinuo orazioni c infilzar paternostri avesse ad 
empire il ventre. Gli par poi di toccare il cielo 
col dito, e va tutto in brodo di succiole quando 
gli vicn dato d' urlare contro a quel po' di piacere 
che si gode, vivendo alla "buona senza tante ca- 
cherie... E poi basti dire che se la piglia col papa 
e coi cardinali, che pure avrebbero a supere il 
fatto loro. La li par giusta mo eh' egli solo vegga 
le cose pel verso, c che tutti gli altri, ma pro- 
prio tutti, abbiano le traveggole? 



Ala intanto e' vive magramente questo povero 
frate, e non hada a far roba c poi roba, come 
certi piovani che m' intendo io. 



Sia cheto eh' ci riluce il pelo anche a questi 
frati di San Marco , ed hanno roba a carra , ma 
mostrano di non n'avere, e di tenerla come fango 
pei far bottega della loro miseria , ed acciocché 
il popolo gli abbia in riputazioni! di Santarelli. 



A domani ci corre poco ve', e snrem chiari 
d'ogni cosa. 

E a dirvela, messere, poiché mi sento una smi- 
surata vocazione pel monastero, uscendo sano e 
salvo ilei fuoco il padre Domenico, io corro a pi- 
gliar l'abito, se mi vogliono. 

IL MAL GUADAGNO 

Bel frate che ne verrebbe fuori. 



In i|ue'lo cnlrano nella stanza Smoicimi dello il tBtu- 
diitoli mi alcuni suoi comnaBni P 11 "' dvgll Arrabbiali, i 
quali, facen do gra udissi moroniore, vanno a sedere vici no al 
HiunuiCMi ed allo 8tucaitt»>. buoni vlen loro din- 
tro, e sbarazza la Invola dal boccali ruoti e dal ligi Ieri, : 



IL LISCtAIllAVOLI 

Ohe ! Sozii, che si fti di bello ? 

Ti a s licitavamo, c intanto si cercava di consu- 
mar bene il tempo , mordendo il prossimo e ba- 
ciando il bicchiere. 

CAHBfME 

Comandale, miei buoni padroni. 



Vino in Lua malora. La li par domanda da farci 
questa? Al corpo di . . . credi lu che noi sia ni 
vomiti qui per confessarci? 



Avreste trovato l'uomo ! 




Ohe! Meo, questa brigai» la ini va manco u gu- 
sto dell'altra. Non scnli come sono sboccati'; Fi- 
nisci dunque di bere e paghiamo, perchè senza 
sapere noi si ani cascati tra gli Arrabbiati, c met- 
terci pegno che fra costoro non ce n'è uno chi* 
non sia de' Compagnacci. 



F, che c'eiilriam noi? 



Ma non bai sentilo le profane cosacco che quel 
bravone ha vomitalo fuor della gola? — Alla 
largai alla largai 



Lascili che dicano imio quel die vogliono. 
Tocca a loro a pensarci. 




Carbone! clic li colfja il fistolo! aspetti la pei' 
missione iklla Signoria per darci a bere! 



Recando II vino. 

Scusate, se v'ho fatto aspettare, ma gli è stalli 
per darvi di quel buono. 



Lascia qua e vattene, perche vogliamo star- 
cene, soli. 



Tu hai ragione, questa e eattivo aria, a o ili amo 
in cucina a pagare, e baiiiamccla. 
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La è un'aria piena dì bestemmio, e non ci pos- 
siamo altro che scapitare. 
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III. 



Se quei due tangheri badavano ancora ad an- 
darsene, gli acconciava io pel dì delle fesle. — 
Ah! ora possiamo parlare alla libera. 



Di' su: che cosa avete poi stabilito con Dolio 
Spini per domani? 



Abbiamo ordinato ogni cosa, e i Con ipag riucci 
saranno in cinquecento bene armati sotto il Tetto 
de' Pisani, acciocché i Piagnoni non cela ficchino. 

LO STB ACCI* CAPPA 



t* converrebbe far <|tiel certo tiro . 



IT 



La vuol essere cosa difficile , perchè i Pia- 
gnoni , avuto un po' d' odore del gioco che vo- 
levamo fare al frate, han dato mano ai provvedi- 
menti. Ci sarà Harcuccio Salvimi in piazza co'suoi 
trecento soldati coperti d'arme da capo a piedi, e 
sai clic coloro son tutta gente pronta a far carne 
alla spacciata, sebbene mezzo piagnona. Il capitano 
della piazza avrà altri cinquecento uomini; i quali 
al certo non ci lasceranno operare a nostro ta- 
lento, sicché vedi che non si potrà levare il re- 
more. Nondimanco noi avremo 1' occhio al pen- 
nello , e se ci verrà il destro , non terremo le 
inani alla cintola , no. Voi altri poi , vi caccerete 
tra la plebe minuta, e farete il resto. 



Intanto fra Girolamo se la vede brutta, e sic- 
come il ribaldonc non e gonzo, lascia che vadano 
gli altri ad abbrustolirsi per lui ; il cuoio e' lo 
vuote salvare da ultimo. 



La pare una cosa da non si credere che i pazzi 
sien lanli a questo mondo, poiché ci furon 



periin delle donne c dei fanciulli che si profTcr- 
scro d' entrare nel fuoco pei- lui. 

ALTRO DE' COMPAGNI 

E' correvano a San Marco , e spesseggiavano 
le sottoscritte, come se fossero andati n pigliar 
(piatirmi. 

Ora tocca a fra Domenieo e al Rondinelle ■■• 
cavarsi d'impaccio. 

uno de' compag.ii 

Per me vorrei che tutti costoro, sieii pur Do- 
menicani o Francescani, che la è la stessa mala 
minestra per noi , se n'andassero di galoppo nel 
fondo dell' inferno a predicar la carità e l' asti- 
nenza al diavolo, qui non facendo altro che gua- 
starci i fatti nostri; e al corpo dì ... I se la- 
sciassero fare a me, ti dico io che saprei nettai- 
Firenze. 

LO STRÀCCIA CAPPA 

Ma i Piagnoni sono peggiori degli altri , veri 
tizzoni accesi, che dall'una parie hanno il fuoco, 
e dall' altra mandan lagrime e sospiri. 



Ben dello. Legni verdi; stridono e piangono 
dall' un capo, e ardono e abbruciano dall'altro . . . 
e poi che cosa credono di Tare questi Piagnoni, 
predicandoci la virtù , quasi la ci avesse a cre- 
scere su pe' prati come l'erba; vogliono forse 
mutar la faccia alla terra con la loro pietà , con 
la misericordia? ... E tutta questa roba la van 
gridando ai poveri, i quali han bisogno di pane, 
vino c carbonata I Quando uno di noi ha faine, 
ch'ei si provi a metter la misericordia e la virtù 
sul tagliere , e mi saprà dire poi come s' avrà 
piena la pancia. . . o so ha sete domandi al nostro 
Carbone del vino da parie della virtù, e s'egli 
non lo manda ad affogare in Arno, mutatemi no- 
me . .. Orsii,le belle paroline son buone per quelli 
che vivono col capo nel sacco , c che all' ora del 
desinare trovano la tavola preparata; ma per quei 
tapini che hanno a litigar col pane non le val- 
gono un fico. 



Egli è proprio entrato nel famelico ora, e non 
la finirà più. 



1 S TU A CCU CAPPA 



Lascialo dire, perchè egli ragiona bene. Di' pur 
su, Malgu adagilo, di' sema paura, che In hai più 
cervello lì' un bue. 



Noi viviam tutlì l'uno alle spalle dell'altro, e tulli 

che di cavarci i quattrini di tasca, c tirare avanti 
alla barila dei gonzi. Di' un po' su, non fa cosi il 
prete quando ci parla in nome del Signori' clic 
venne al mondo più mendico della fame? Sai tu 
quei eh' egli vuole? Iti non cerca altro, intendi, 
che dì renderti il borsellino pietoso, por poter poi 
vivere imboccato come un papero, e ingrassare 
eolia misericordia d'Iddio . . . Cosi fanno i giu- 
dici rendendo la giustizio, i soldati mostrando di 
difenderei, e, per finirla, questi ciurmatori di Pia- 
gnoni sotto colore di rincltare i nostri costumi. 



E voglion mettere la lingua dove uon hanno 
i far nulla , e ficcare il naso nel governo dello 
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sialo, come fece questo fratacchione , non ci la- 
sciando entrare nella lega <T Italia con quelle sue 
ciurmate profezie ; sicché fummo in guerra con 
lutto il mondo, e tutto questo per ostarcene poi 
fedeli a quel marrano sleale di Carlo , che dopo 
di averci gabbato, ci lasciò come tanti zughi. 



Già gli eserciti foraslicri son sempre calati giù 
per papparci vivi, e cavati di stento , se la son 
sempre battuta col loro buon bottino . . . quando 
non hanno trovato più acconcio di piantar la 
(■barda per un peno. 



Vengano a reggerci o a darci aiuto, o per lun 
verso o per 1" altro , ci fan la cortesia di scorti- 
carci ... e a dire che siamo noi i minchioni che 
ce li tiriamo in casa, pagando a questo modo il 
boia che ci frusti 1 



A me e toccato di vedere come acconciano il 
contado e ì poveri villani ; guardate , fan nette 
le campagne come fosser le cavallette d 1 Egitto, e 
quando nelle chiese e nelle case non c' e più filo 
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a rubare, incuori mano nelle persone, di modo 
che pare clie per quel luoghi sien passale la pe- 
ste, la grandine e il terremoto, che se gli ingoi. 



Già per cavar roba da' contadini bisogna su- 
dare , e non accade dirlo a me ebe fui al soldo,- 
e so come fanno co' soldati; e' sono come i ricci 
delle castagne., che, se non li pigi ben bene, non 
vien fuori il frutto ; d' altra parte la è tutta roba 
de' padroni che va innanzi, uè hanno a guardarla 
lauto nel sottile que' ladri di villani. Vorresti farci 
diventar Piagnoni tu adesso colla tua cariti!? 



So io quel che converrebbe fare. Dar della 
scure nella radice, e mandar la mala pianta ca- 
povolta a terra, giacché, mi pare, sarebbe tempo 
finalmente di smorbarci di tutti costoro. 
LO srnicciicirpi 

bel trovato in vero I per poi restarcene sotto 
anche noi fracassati. 



Non vedete che da cristiani battezzati, ebe ci 
lece Nostro Signore , come dicono i Piagnoni , 



questi eserciti forastieri ci hanno tramutato in 
tanti .mimali da macello? 



E' ci mutarono in pecore a dirittura, per dirla 
più giusta, e inlino a tanto che abbiamo addosso 
la lana, ci tosano e ritosano, per modo che la no- 
stra povera pelle è tutta gratili e tacche. Quando 
poi la lana non ci vien su presto, come la loro 
rabhiosa cupidità vorrebbe,, . . dilìlati al beccaio, 
che la è una vera piacevolezza, c credono ancora 
di usarci cortesia, a sentir loro. 



[V. 



in tiuuslo mirano Vini l'jrliiliuii r Liuto del Picoba bur- 
raio, r. lutili Ni brigala mandi un lnngn urlo il! Urla a.-- 
cogtlcnin. 



Buona sci a, sozii, buona sera. 

il uscnnuvnn 
Buona sera, sedete. 

imo de' compagki 
Qui, qui, vicino a me. 

IL MAL<JU*D»CM> 

Ecco il luogo beli' e fatto. 



Ltj.ho-j bv Ci 



Egli è di quello amaro che piace a voi. 



Vino amaro tienlo caro, dice il proverbio, ma 
ni ci fai parer tale anche il do Ice, qu andò si mette 
mano alla borsa per pagare. 

\ Carbone. 

Metti giù, compar mio belio, e recami un boc- 
concino da mangiare, che la fame mi trafìgge. 



Lasciale fare a me. 



Che cosa hai sentito a dire sulla faccenda di 
domani? 



Eh! ... a sentire i Piagnoni, dicon cose che 
non le direbbe una bocca di forno, Domani hanno 



.1 discendere tutti gli angioli del paradiso a dare 
aiuto a fra Girolamo, c ì miracoli verranno giù 
a carra per provare le verità delle sue fanta- 
sie. Il loro fra Domenico perciò uscirà del fuoco 
senza nemmanco abbruciarsi uu capello; e il Ron- 
dinelle in cambio ha da arder tutto, come se fosse 
un fantoccio di paglia. Ha per me dico che se ta- 
rali di buono , così l' uno come l' altro vogliono 
andare a casa calda più neri della pece, e a questo 
modo toglieranno al diavolo la briga di abbru- 
stolirseli. 

CUBO» 

Recando sur un piantilo due ora da liort, un IlaschcMlo di 

A voi, niesser Vanni; ova fresche a pena latte, 
e cacio di quel lino. 



Che cosa è questo? Due ova da bere a me? 
M'hai tu pigliato per una donna di parto da so- 
stentarsi a ova e panalclle? E ti par ch'io ubbia 
cera da topo, che mi dai a rosicchiare il cacio?... 
Briccone! ... ti mangi il canchero! 

Oli ilrappa di mano le «va, e le scaglia conila il muro. 
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To'! e impara a beffarti di Vanni cartolaio. 



Avete un mondo di ragioni , ma non c' era bi- 
sogno di mandarmi a male quelle povere ova. Noi 
siamo in venerdì, e credevo clie non voleste man- 
giar carne... Ma se poi ne volete, voi non avete 
altro che ad aprir bocca. 

LOTTO DEL PECORA 

Ma le ti paiono cose queste da farsi davanti ad 
un beccaio? Portare sfacciatamente ova e cacio, 
e parlar di astinenze e digiuni ? Un inimico non 
potrebbe sicuramente far peggio , nemmanco se 
Tosse il più consumato Piagnone , il frate più 
iocappucciato e capone di questo mondo. Non sai 
tu che, appunto per tali cacberie , l' arte nostra 
rovina, e che io voglio il maggior male del mon- 
do a fra Girolamo, perchè ogni giorno mette fuori 
di questi trovati? 



Egli s'è fatto il procuratore dei buoi e dei ca- 



Di' puro anche degli asini e ili tulle le bestie. 
In Ini la è carità del prossimo. 



Gli è line, e protegge j buoi. 

alt no de' compagni 

La è delta bene; c, se creperà presto, io fare- 
mo canonizzar per bufolo. 



tosino a tanto che è vivo, io lo farci scopar per 
furbo. 
A Cnrbonp. 

Sicché lu non mi vuoi dar nulla a mangiare ? 

Vi darò un' animella di vitello, che la eguale 
non s' è mai veduta. 

Vr)l B rn(losi a tolto del Pecora. 

Pntelc dirlo anche voi, perche è roba che vicn 
fuori della vostra bottega. 



Il malanno che Iddio ti din c la mala pasqua , 
ribaldo 1 Sbrigali in tua malora, che io intanto, 
per cavar la ruggine de' denti, mi porrò a rodere 
<|iicsto maledetto cacio duro come un mattone . . . 
che li colga nel capo!" 

Manigoldo! le ova da bere a me! e parlarmi di 
digiuno! a me... clic sono quasi sempre maialo 
in termine di morte. 

uso he' com pachi 

Finisci di brontolare, Vanni, e lascia qucsle 
baie. 



Sapete voi che la Signoria non vuole che nes- 
suno entri domani in piazzi loll'armc? 



li fecero peggio, poiché han posto i tavolali ai 
capi delle strade che mettono alla piazia. |>er 
modo che non si potrà entrare se non che due 
per volta. 



[. LISCUDUVOU 



I nostri cinquecento intanto v 
remo <| uniche cosa. 



Con un nuovo piattello. 

Olii, messer Vanni, liicciani la pace. 

VANNI 

bardandolo to cognosco. 

Briccone! lascia qui, e... via! Ch'io possa 
morir di mala morte, se colui non è sulla Strada 
ili diventar Piagnone. 



Sentito im il bel pensiero che mi viene. Can- 
tiamo insieme la «anione per fra Girolamo. 



Bene, Bisogna dire quella che 
ilrr. savio > ch'io la so a memoria. 

«LCUKI DE' COMP.lGSl 

Oh? per quella la sappiamo a menadito tutti. 
La è una canzono più divota die ii breviario. 



Uniti: m ov Ci 



uno de' compagni 
A dire il vero la e una canzone che mi va |ioco 
a pelo. 

ALTRO DE' COMPAGNI 

Anche a me la non piacerebbe se la fosse detta 
per un predicatore approvalo dalla santità del pa- 
pa, ma siccome si parla di un ghiotto che non 
porta rispetto ai brevi che vengono di Roma, coi 
quali gli si ordina di non dir più le sue eretiche 
cicalate, così io non ho uno scrupolo si mondo a 
cantarla. 

Perchè non impara quei tristo dai frali di San 
Francesco, che dicono il fatto loro senza cacciar 
dentro nelle prediche le eresie a staia, coinè fallii'! 

La è una canzone scomunicala come il Irate. 
— Non c'è nulla a dire. — Orsù! 

Per me non hi cauto ad ogni modo. 



Va al diavolo, bestione I 



Orsùl io accompagnerò LI cantare colla musica 
del bere. 



Io farò la battuta. 



Cheli lullil non rifiatate. Diremo una stanza 
per uno : badate che incomincio. 



Padre savio, qua in Firenzi; 
Predicando ìe astinenze, 
E gridando a più non posso 
Che Siam tristi insino all' osso. . 



Un uomo tulli] chlnio nel mantello c con I» capperi] tei a 
tirala sul volle enlra, e va alla tavola del bevitori, pi:r- 
ro lenito la eoi pugno. 

Cheli! cheli! clte possiate scoppiar quanti sioto 
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IL UALCUAOÀG.VO 

Sanandogli iddosio. 

Tira su la capperuccia, che qua bisogna mo- 



Aliime tapìnol che baccano mi fate? Volete 
mettere tutta la contraila a romore. 



Clic ne uscirebhe, eh? 



Oh messer Vincenzio 1 ... che miracolo è inte- 
sto? ... Voi qua di quest'ora? ... Se vi degnate 
ili assaggiarne un sorso . . . 



o clic vi colga ... gii è a questo mudo 
che vi preparate per la faccenda di domani, eh! 



3* 

Bell'assegnamento che possiamo fare sulle vostre 
persone ! Domani ei troveremo di avere assoldato 
degli olri pieni di vino e non degli uomini, che 
hanno ad avere le inani spedite c il cervello a segno. 

LO STRACCI AC AFFA 

Perdonale, messere . . . cantavamo la cantone 
in onore del frate . . . 



li i Piagnoni domani ve la soneranno a battili», 
sicché vorrete ricordarla per un pezzo ... c poi 
gli e per cantare ehe vi si danno i nostri quat- 
trini? ... Su, andate a letto, se volete far mostra 
<li essere buoni a qualche cosa domani . . . 



A me il vino non fa raaj paura . . . sono i pec- 
cali quelli che . . . 

tirri 

1 Mintogli sulla voce. 

Gli è il fistolo che ti mangi ... chi l' ha inse- 
gnato a rispondere a questo modo? — Scusate, 
messere. — Il Malguadagno ora non sa quel che 
si peschi, ma per domani ve lo do più savio della 
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cronaca . . . perché «cmroanco i! vino sta bene 
con lui, né gli vuol tenere lunga compagnia. 



Orsù! se non veniva qua io, chi sa come l'an- 
dava a finire. .. Ohe ! Carbone, non dar loro più 
ia gocciola d'aceto, sai., perché l'a- 



Pion dubitale, messere . . . 

IL LISCIARItVOLI 

Messere, volete che v'accompagniamo? 



No, che le mie bisogna lo fo di per me. Andate 
a dormire; avete inteso? e badate a non guastal e 
i fatti nostri. Buona notte! 



Buona notte, messere . . . badate clic gli é bu- 
io ... a rompicollo . . . 



Questi benedetti ricchi hanno pure di nuove 
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pretensioni ! Guardate uu po' ? venirci a proibire 
ili bere e cantare! 

Suilendo il capo. 

tion tutti di una buccia costoro... e a noi 
tocca a star sotto ... mi pigliava quasi l'umore 
di dirgli il nome delle feste a messcr Vincenzio... 
v poi perche non è a dormire aneli' egli? dove 
va ili qucsl' ora ? a caccia di nottole eh ! 

IL LI SCUDI M'OLI 

Eh! starà mettendo giù le sue fila per far che 
il Valori dia nella ragna . . . lascialo fare, che il 
suo tempo e' sa spenderlo bene . . . si . . . 



Già, a dirla giusta, ma proprio giusta... quan- 
do si vici) fuori a parlare di quel maledetto frate, 
eretico più elle un saraceno, ini sento tutto a ri- 
mescolare, e l'ho tanto sulle corna, clic flem- 
matico una botte di trebbiano , nonché un fiasco 
me lo potrebbe fare andar giù... e poi a cantar 
le sue glorie ci vorrebbe altro che un cencio 
di canzone . . . >o, no , . . domani faremo il debito 
nostro, meglio che con la voce . . , 
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CAM OSE 

Ora converrà berne un nitro bicchierino, per- 
chè dovete avere la Locca arsa con lanlo gridare, 
e la sarchile inoltre per me una grandissima ver- 
gogna, se aveste ad uscire della mia taverna con 
sete , che che ne dica il vostro messer Ridolfi , 
perchè a me preme la riputazione della taverna 
sopra ogni cosa, e un po' di riputazione la vai 
meglio del pane. 



E poi diranno che gli Arrabbiati so a male per- 
sone! Intanto io ti premetto, Carbone, che se non 
muli costume , morrai dannato , e da Carbone 
spenta che sci in questo mondo, diventerai car- 
bone acceso ncll' altro. Tu ci dai a hcrc, come se 
non si avesse a pagare , c quando poi li salta in 
capo di farei saldare il debito, non ci lasci un'ora 
di bene, e ci poni intorno l' assedio per modo 
che ci tocca a fare d' ogni erba un fascio per 
chiuderli il becco. Ma già, come noi ci beviamo 
lutto il tuo vino , cosi lu devi pigliarti sulle tue 
spalle tulli i nostri peccati, e ti dico io che avrai 
una bella carica a portare . . . recati le mimi al 
peito, e pensa . . . 
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LO STMCCIACAFFJk 

Pensa clic se' cotto anche tu, Lisciadi avoli . . . 
Noi vogliamo andarcene . . . Sii, su, portane un 
paio di boccali, ma bada che questo è il suggel- 
lo : diavolo tcnlatore ! 



Io vi risponderò col rullino ali» mano . . . 
aspettatemi clic Ionio in un baleno, e vi darà di 
ciuci clic trinca lo Sparecchia, mio garzone, 
i|uando è sicuro eh' io non lo possa vedere. 

IL LISCI* DIAVOLI 

Finiamolo , se volete esser levati domani di 

USO DE* comparivi 

lo sono stracco rifinito , ho le ossa che non 
ini vogliono più stare unite. 

CARBONE 

Por landò I! vino. 

Bevete alla barba del frate, che giurò la più 
scellerata e profana guerra del mondo alle ta- 
verne ed ai poveri tavernai 
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Ma nel suo conventi» e' si cionca il vin pretta 
senza paura di fui' peccato. 

ALTRO DE' COMPAGNI 

Ed i suoi dicono in cambio clic digiuna sem- 
pre in pane ed acqua. 

Si, quando dorme. 



Quando il frale dorme, e' fa un altro mestiere; 
fa il profeta, ed ha gli angeli intorno al letto che... 



Gli ha il fistolo mainitene- che se lo porli. - 
Sono i suoi peccalacci che gli stanno intorno. 



a fermo Carbone dia 



Senti , Carbone, quel che dice lo canzone sul 
conto del vino. 



«0 



Cridmdogli all'orecchio. 

Dove diavol l'hai pescalo 
Questo novo apostolato? 
Forse sotto il capezzale 
Quando il cupo ti fa male , 
0 nel vin, clic il tuo cervello 
Manda a sacco ed in bordello? 
nevai de' compagni 
Vedete che la canzone non falla . . . Carbone, 
canta anche tu , che già la sai a memoria la can- 

Bada a non ti fiaccare il collo, Malguadagno .. . 
Andiamo, cliè io ho ancora ad aggiustare un ne- 
gozio in casa i Tornabnoni. 

CARBONE 

Sciogliendosi dai bevi lo ri. 

Ahimè tapino, a che mani sono capitato ! . . . 
Orsù , andate a dormire . . . 

IL «ALCUADAGBO 

Scendendo dilla lavata. 

Padre savio, per qual via 
Ti entra in cor la profezia ? 



Viva la remacela, e crepi . 
L' impostura .... 
La miseria! 

aitando in aria un uaschtllo. 



Lullo , tu verrai meco, perche mi vanno pel 
capo alcuni dubbi ... Oh se potessimo cogliere 
i|uct tradilor ili Sandro , proprio nel luogo che 
dico io!... ma una volta o l'altra e' ci cascherà 

Credi tu che gli basti il cuore di venirli in 

VANHI 

Non so nulla io . . . andiamo. 
Buona notte . . . buona notte . . . 



lo stracci a cirri 
A rompicollo! 

ALCUNI COMPAGNI 

V 'il c cornati ilo al diavolo ! 

Correndo loro di eira. 

Iddio vi dia la ventura del frate! aspettatemi ! 

IL LISCI ADI AVOLI 

Stanotte il SI al guadagno vuol rompere un qual- 
che muricciuolo col capo. 
Gridatilo di fuori. 

Molgaadognol Malguadagno! 

E messcr Vincenzio non voleva che si facesse 

LOTTO DEL PECORA 

Uscendo. 

Vada a pigliarsela col Trebbiano. 
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Orsù battiamccla... Ohe, Carbone del cuore! ii- 
mor d'Iddio nello scrivere il nostro debito ve'; 
gli b il solo luogo doVei non guasta. 



fiori vi gabberò d'un picciolo — Buona notte! 
buona notte. 



ALCUSI DE COMP1GW 



Carbone! Carbone! tristo impiccato! 

Se coloro domani fan cosa buona, voglio clic 



PARTE SECONDA 

STANZA IN CASA VANNI CARTOLAIO, 



«mei moglie di Vanni, ir 



Su, Lena mia, fólti un [io' d'animo, e non le ne 
stare si accorata, come so ti fosscr piovute addosso 
tutte le disgrazie di questo mondo. Alla line tu 
se' giovane e Leila, e ci son di quelli che sti- 
merebbero di toccare il cielo colle dila , se li po- 
tessero avere in moglie. 



Per me non c' è altro ad aspcuare, madre mia. 



Eh!., die inlino a tanto clic c'è fiato, c'è speran- 
za , e non hai poi a credere che il mondo abbia a 



finire col tuo Sandro ... Su, su, tu vuoi intisichire 
a furia ili pensare a lui , e cosi farai morire di 
crepacuore la povera madre tua, che l'allevò con 
Unto amore, e che sperava saresti cresciuta buo- 
na e obbediente. Questo lu ti guadagnerai di- 
portandoli come fai ora. 



Almanco mi potessi guadagnare il cielo io, 
giacché per me in Icrra ho paura non ci voglia 
più essere un' ora di pace. 



Via, Lena, via, non m'affliggere a questo modo, 
che commetti proprio peccato; pensa al bene che 
io ti voglio, e ricordali ch'io li ebbi sempre cara 
coniela pupilla degli occhi... Quand'eri pie ciò Iella, 
io non Li poteva sentire a piangere, li teneva in 
collo conlinuamenlc, ed cri a me il più ricco mo- 
nile, il più vago gioiello che mai potesse portar 
donna in Firenze, e adesso che li se' falla gran- 
de , vuoi eli' io muoia d' affanno. Tu non puoi 
ancora sapere (pianto sia grande 1' amore di 
madre. 
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Io vi voglio tulto il mio bene, madre mia, ma 
quando si e sventurati, bisogna pur piangere. 

Senti, Lena, non l'andrà mica sempre a questo 
modo. Anche quand'eri fanciullioa, ebbi a cagion 
tua le gran, tribola zioni. Tu fusti còlla dal va- 
iuolo, che in quell'anno facea grandissima strage, 
e quel che provai allora , Dio tei dica. Io stava 
sempre clima sul tuo tettuccio a vegliarti, a con- 
tare quasi i tuoi sospiri, e mi facea forza a pian- 

le mie notti, pregando chetamente la madre degli 
Angeli che ti risanasse, o (liceva col cuore di 
quelle parole clic nessuno m'aveva mai inseminilo, 
ina clie pure m'eran venule in menle, perche i 
gran travagli fan quasi miraoili. Iti andava doman- 
dando alla Versine clic lì campasse della morie . 
e elle li desse pui vita felice ed onorala, ed ella, 
nella sua mimila bontà, volle in parte esaudirmi. 
La prima grazia l'ho avuta ; speriamo adunque 
che sarà cosi della seconda. 



Sii duole infino al cuore del vostro affanno, mia 
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buon» madre, c vedendovi si trista per me, cresce 
a dismisura il mio. Ma ho troppe amarezze nell'a- 
nimo, e sono tante le cagioni che mi fan piangere! 
Oli!... tante 1.-- Vedete come il padre mio mi voglia 
annegare con quel suo Lotto, e come perseguiti 
Sandro, che peggio non potrebbe fare con un 
rinnegalo. Povero Sandro! sì buono, e d'animo 
sì generoso! che darebbe tutto i! suo pel bene 
del prossimo, ed appunto per questo odiato a 
morte dai cattivi... Ma... ora è il tempo ehetrion- 
fan costoro, e trionferanno per un pezzo, se 
Nostro Signore non fa domani un miracolo. 



Ma che c'entra una fanciulla a parlar di queste 
cose? Aneli' io son timorata d'Iddio, ma mi hanno 
insegnalo che non bisogna andar troppo olire . . . 
tanto più che noi povere donne non abbiamo ad 
immischiarci in certe faccende ... e meschina a 
me poi, se ti sentisse quel pazzo di Vanni... Ba- 
sta, egli è padre , e tu non hai a dirne male , ma 
io son moglie, e la cosa è diversa, e posso parla- 
re .. . Bestione! e' vuol farci capitar male con 
quel suo gridare contro a tutto il mondo , e me 
la saprà dire alla fine . . . Ora poi c'si crede uomo 
di grand' affare, perchè i Compagnacci han fatto 



Digìtìzed by Google 



lega con lui, e lo tengono per un de' loro. Ma 
non s' avvede lo sciocco , con tutta la sua furia , 
che costoro non badano ad altro che al loro pro- 
prio utile ; giacché ho sempre sentito a dire, che 
quando i nobili si mettono insieme coi popolani, 
gli è la scimia che vuol cavar del fuoco le ca- 
stagne colle zampo del gallo. 

Io non posso dir nulla, egli è padre, e sebbene 
abbia poca misericordia per la sua povera figliuola 
bisogna ch'io slia cheta. 



1 cattivi compagni, i cattivi amici me l'han gua- 
sto. Egli hod é Stato sempre cosi ve'; anche da 
giovane, se vogliamo , era un po' di suo capo , e 
per cose da nulla saliva in furore ... ma poi con 
quattro buone ed amorevoli parole, la furia dava 
luogo, sicché me lo quetava, e lo faceva più man- 
sueto d' un agnello. Sia da poi eh' egli ebbe quel 
maladelto bando, divenne un altro uomo ; gli saltò 
addosso la frega delle selte , cominciò ad usare 
con gentaccia di quella che fa d'ogni erba un fa- 
ccio ... e lo a godermi questa bella gioia ! 



c non dà il cuore n 



ti gli si piiù neppure guardare, che si ri- 
o invelenito con parole insopportabili. 



E' par che voglia uccidere cogli ocelli; se la pi- 
glia con mezzo il mondo. 



Colui aliaceli crebbe iiriga cogli angioli. 



Guardate come ha preso in urto il mio San- 
dro, e comr lo iiKiiU't'L'Li, chiamandolo bacchet- 
tone C gabbadeo, perchè non e- uno sboccato co- 
me i suoi compagni, nò manda a male il suo , 
giocando e bevendo unii ipieidì scapigliati, che 
snn poi <|uellì che lo vanno ine tienili) su e isti-' 
jiando a perseguitarlo. 



Anche il tuo Sandro è bizzarro alcune volte. 
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A dirtela, non mi piace niente aflatto quel suo 
mettersi fra i grandi, e star cogli omaccioni se- 
guaci del padre Girolamo, come se queste fosser 
brighe da pigliarsi un artigiano. E poi anco il 
suo continuo andare con quel capo vuoto di Bac- 
cio dipintore, non mi garba ne punto né poco ; 
perchè , vedi , ho sempre sentito a dire che i ili- 
pintori hanno il cervello sopra la berretta , e chi 
vuol seguitare le loro fantasticherie, finisce col- 
f impazzire. 



Itacelo è tenuto in grandissimo conto da tutta 
la citta, e messer Francesco Valori gli è amicis- 
simo. Sapete che uomo egli è messer Francesco? e 
gli vuole gran li e ne. dicendo sempre che, quando 
Baccio dipinge, par che vengali giù gli angioli a 
stemperargli i colori , e a guidargli i! pennello ; 
poiché le sue pitture son sì belle e divote che paion 
fatte in paradiso. Sandro l'ha sentito più volte. 



Son voglio disputare, sarà . . . ma tu va a dor- 
mire intanto ... 



In nupjlo oiiesi picchiare foriemenle l'u 



Orsù , gli è qui , va lesta n Ietto , perchè egli 
sarà colto come il solito , nè voglio che ti dici 
villanie. 

(lenita corre olla lincslra, od odesi picchiar di nuovo. 

Se' tu, Vanni ? 



Ti colga il fistolo? Chi ha da essere? Sbrigati 
in malora , o vuoi che ti Taccia una serenata al- 
l'uscio ? 

Tirando la corda. 

Ohimè! e' ci sono de' nugoli in aria stanotte , 
e per giunta è col compagno prelibato. 



Ali povera a me , sarà col beccaio. ~ Buona 
none, madre : Iddio vi prolegga I 



V*nm cartolalo, Lotto drl Fumi e Unici. 



LOTTO DEL PECORA 

Buona none , madonna Monica. La non è mia 
colpa, se vengo ili quest'ora. 

TASSI 

Dandogli sulla voce. 

Con chi diavolo parli adesso? Chi credi tu che 
sia il padrone qui? 

Guardando Intarli» e facendo alcuni passi barcollando. 

Chi c'è qua ... eh? chi c'è stalo? Sento un 
odore di piagnone che ammorba, io. — Non sentì 
nulla tu , Lotto? non senti il tanfo, eh? 



Olii non è stata anima naia, inalilo mio. 



Arci ira ali dola col dito. 

E ti basta il cuore di mentire slaccia lamento 
davanti all' autorità del marito ? con quella tua 
l'accia che negherebbe il paiuolo in capo? A me 
non la ficchi tu. — Qui ci e venuto Sandro , alla 
croce d' Iddio I 



Ti ilici» clic non è venuto nessuno, io , se in- 
timili il fiorentino , o se i fiaschi che hai bevuto 
non t' hai) guasta al tutto la ragione. 

Minacciandola. 
Donna ribalda ! 



Ma ijuando monna fenica dice n 



Gli è appunto si. — 



Clic ne sai tu? 



a Ilenia. 



Me la dirai domani. Inumo sappi grado qua a 
Lotto se non ti acconcio ora secondo il tuo me- 
rito ... e vaiti a sprofondare subito a Ietto, che 
timi voglio mi si rompa il capo, c ricorda di 
chiuder l'uscio col catenaccio. Via. 

Fiifcnilo segno col capo che esca. 
Uà sé. 

Bestiacciìt ! 



Via! piaghe de' pover' uomini I Vili 



IH. 



Vinsi carlolilo, tono del Pio»». 



Va là, che ti farò cantar domani io ... Ti dico, 
Lotto , che l' aver moglie è una di quelle doglie 
di testa ... di quelle doglie che il medico non sa 
guarire; lo più smisurata disgrazia che possa 
loccare ad un pover uomo: le sono il diavolo in 
casa (meste maladelle donne, e per avere un bri- 
ciolo di pace, ti conviene di stare coli'arme in 
mano tulio il di. Ohi la fu una gran bruita in- 
venzione il malrimonio. 

LOTTO DEL PECORA 

Pure madonna Menica mi pare una donna di 



garbo, e la Lena poi e una savia fanciulla. Cosi 
la si recasse a volermi, eh' io me la piglierei per 
moglie senza una paura al mondo ; ma veggo che 
non e' e verso, perchè la s' è incarognita di quel 
Sandro . . . 

Tal sia di lei. Non già che la si possa chiamare 
mala fanciulla; ma a dirtela, vorresti star fresco 
anche tu con quella sua santità. Ohimè! se le donne 
non la guardano nel sonile , il povero marito ne 
porta fìtta nel capo la penitenza , e se le son poi 
chicsaslre. Dio ci scampi! K peggio ancora; stan 
tutto il giorno sulle orazioni, sui digiuni, c pro- 
prio quando tu avresti bisogno di sollevarti un 
po' il cuore., ti saltan fuori colle astinenze , e ti 
mangiali vivo, se non ti acconci alle loro fantasie. 
In somma li ficcano in corpo il timor d' Iddio 
quando hai bisogno di qualche piacevolezza, c 
ti mandano a trastullarti coi santi c colle cro- 
cette per cavarli le male voglie dal capo. 

Nondimanco i' mi vorrei provare colla Lena, 
perchè colle donne una calda c una fredda, e fai 



Non ne faresti nulla. Vedi eli' io era contento 
ili dartela in moglie, ma non voglio che tu abbia 
a dire :■ Vanni m'ha gabbato; » e per debito d'a- 
mico l' ho detto sempre il vero. Lo moglie in 
casa , anco quando la non si fa sentire j la c'è 
sempre ; io quasi l' assimilerei al mal di gotte , 
il quale, se ti lascia cheto, credi non ci sia più , 
ma quando manco ci pensi, salta fuori , e ti d;i 
ora in una gamba, ora in un braccio, c più acuto 
di prima; sicché la 6 malattia, che entrata non 
esce più del corpo. 

LOTTO DEL PECO B A 

Illa colla Lena sarchile un beli' ammalare. 



La non ti vuole, e si lascerà accoppare anziché 
pigliarli a marito, perchè s' è fitta col pensiero 
in quel gralìiasanti scomunicato d' un Sandro , il 
quale me le Ita da pagar tutte . . . Ribaldo! e' mi 
ha messo l' inferno in casa , lui ! Ho la ribellione 
nel letto quando dormo, i Piagnoni a desco quan- 
do metto in Locca quel po' di mangiare, e la plc- 
cola famiglia tniadivisa in tante sette come Firenze. 



LOTTO DEL PECORA 

lini a saperne grado al frati;. 



Ah! già colui è cagione d'ogni male; ma se 
egli l'ha giurata a me, io l'ho giurata a lui, e 
Siam del pari, vedremo poi chi [a vincerà. 



A dire [a verità egli l' ha guasto il fatto tuo. 



m'ha rovinato del tutto con quel bando,. .. e la 
fu una faccenda rigirala da lui, perchè a cagione 
di quella stoccata al Piagnone e ili quattro be- 
stemmie tirale giù alla Inuma e sema malizia, gli 
Otto non m' avrebbero data sì scellerata ci! in- 
giusta pena. E siali) lui die mise su il gonfaloniere, 
e che mi fece il procuratore contro, di modo che 
ebbi a stentare un anno ... e qui (ulto andò in 
conquasso . . . Ogni cosa venduta a rompicollo. . . . 
alcuni mici traffichi in bordello... la bottega chiù- 
sa, e per giunta, ringraziare il diavolo che non 
ci ho messo la (ielle . perché ebbi di buon luogo 
che quel frataccio aveva fermo il chiodo di binili 
dannare al fuoco. 



LOTTO DEL PECORA 



E poi non li lasciar maritare la tua figliuola a 
modo tuo ! 

Adi nodosi. 

Birboni! Che c'entrano i frati a ficcare il naso 
nelle famiglie, dove nessuno li chiama? Che hanno 
a fare gli scapulari e le tonache di san Domenico 
in casa Vanni? . . . 

Tirando per un braccio Lollo clic i quasi addormentalo. 

Di' su in tua malora. Che hanno a fare? 

LOTTO DEL PECORA 

Quel che vogliono . . . quel che vuoi . . . Deh f 
non mi guastare un braccio , e finisci queste tue 
novelle. Gii Sandro non c' è , dunque lascia che 
io vada nn po' a dormire, perchè la notte e fatta 
per il letto. 

No, mio bel messere ; per dire a questo modo 
bisogna averne cioncalo a barili; la natte è fatta 
per molte cose, e la prima di tutte c il bere . . . 



e tanto varrebbe a dire che il letto è fatto per la 
notte, 

LOTTO DEL FECOB* 

E tu se' fatto per la mia mala ventura. Tira 
avanti 1 

E a dire ehe anco i grandi vogliono metterci 
la zampa!... Heaser Francesco Valori sarà padrone 
in casa sua, se è stato gonfaloniere di Firenze .. . 
me ne sono accorto io . . . s' impicchi I Ha egli 
a maritar le fanciulle popolane secondo che la gli 
frulla, e fare alto e basso in ogni famiglia? Se è 
tanto sviscerato del suo Sandro, se lo sposi lui, 
ma non venga fuori a pretendere che mi prenda 
perla figliuola mia quella cara gioia! 

Sbadigliando. 

Non si può dir meglio! 

Oh ! ei dice che non vuole che la Lena capili 
male : io me n' incaco di questa carili pelosa : la 
capiterà male se i signori vorran porre il becco 
dove non devono , c se toglieranno ai padri 



l' autorità Manigoldi I ma la deve finire 

ve' Oli Ma è finita ami. 

LOTTO DEL PECOB* 

La è durata anche troppo. Non e più tempo di 
halli tondi e di prediche. 

Stinndo le braccia. 

Ohimè ! m'hai fatto fuggire il sonno. 



E le prediche 1 Oh prediche scnmunicate! le son 
Stale cose . . . cose! che quando le ricordo , mi 
senio tulio a rimescolare. Tu m'hai tocco ut ni 
[rista corda ora . . . roba da furca! 




So elie la è venuta anche su te la grugnitola. 
Conta su come la e slata. 

Se la è venuta! Bisognava che tu fossi .<tato lù^ 
— Son so per qual matta tentazione entro a ve- 
spro in SanMarco. La chiesa era zeppa di popo!u, 
e quasi tulli Piagnoni dal capo alle piante, e tinti 



colle loro croccile rosse in mano; gli uomini di 
(Jan, le donne di In, e una marmaglia di fanciulli, 
sanlerelli inerba,chcfaeevanostomaeo. Io, quatto 
quatto, mi vt> a mettere vicino al pulpito, non già 
per senlir meglio, perchè quel frataccio del Sa- 
vonarola ha un vocionc sì sgangherato che lo si 
sentirebbe al di li da Fiesole , ma per vederlo 
bene in faccia, quando entra in frega, e cogli oc- 
chi stravolti grida misericordia, e balte i pugni... 
Il bestione era entrato proprio nel buono, e spar- 
lava contro a' gran maestri, ai prelati, e l' attac- 
cava col papa, dicendo cose di fuoco di Roma . . . 
e poi gridava che la scomunica contro di ini non 
teneva, e non contava un fico, che se la rideva ; 
od altre novelle su questo andare ... Ed io salilo 
ad udire Senza iicmmanco rifiatare. 

lotto nnr. rECom 

Cosi andava fatto. 



Poi ci ni' incomincia a infilzar sentenze latine 
con una voce da fare ispiritar la versiera, e torna 
a picchiare contro ai preti, c giù latino a braccia 
quadre ... e pai addosso a tutta Italia ... e la- 
tino ... e a pestare il pulpito coi piedi, e il 



diavolo che se lo mangi. In questo, lo muta tan- 
tum fa che, voltando il capo, ci mi riconosce . . . 
Ohe ! non ti vo' dire che visacein c' mi fece. HI 
pianta quo' due occhi stralunali addosso, e si incile 
a urlare contro agli uomini cattivi, ai iicpidi,agli 
Arrabbiati , e sempre con quelle malauette lan- 
terne lille su me! 

lìiilenilo. 

La può essere stata una cosa fallii sepia mala 
intenzione, per caso. 

Caso? un cornol mi piace! Caso! sì, si... Sentì 
(|ucl che diceva colle sue forniate parole, clic non 
m' usciranno mai della memoria . . . Aspetta . - - 
monterò sulla tavola , acciocché tu possa inten- 
der meglio. 

salla sulla tavola, sesie oda con le mani coinè se predicasse. 

.Oh coltivi! cattivi! » diceva tempestando. 
■ Uomini perversi, voi alici prosperale nel male, 
come disse gi:ì . . . ■ e qui fuori . . . un profeta col 
suo Ialino. E poi: » Ma non v'accorgete clic siete 
membri del demonio, e che il Signor vi lascia fare 
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per punirvi dopo, a misura di carboni? » E qui 
giù un alleo lutili a menti) infinito, c a guardar me, 
seguitando: ■ Oh scribi! oh farisei! oh pagami 

Feslondo i piedi sulla tarala. 

Oh furfantaceli che dispregiate la croce di Gesù 
Cristo , perseguitando scelleratamente quelli che 
patiscono per suo amore , o strumenti di Sa- 
tanasso, il vostro luogo avrebbe ad essere l' in- 
ferno ! ■ E mi guardava. « Gli è per voi che 
rovinerà Italia. ■ 

In queste, Vanni, Imito dal furor della predi», fa un pa^o 
luori dilla tavola, e trabocca In terra. 

Ohimè ! 

Hi zzando lo e ridendo. 

Eccola beli' e rovinata. Tu vuoi accopparti sta- 
notte ; bada a quel che fai , chè non se' mica in 
pulpito. 



Quando parlo di colui smarrisco sempre il cer- 
vello . . . non fa nulla. Finirò la predica giù della 
tavola... Dov'eravamo noi?... Ab sii ali' Italia . . . 

■ Rovinerà Italia, c le mitre e i eappelli staran 
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poggio degli altri : guai alle chieriche 1 » E tor- 
nava a guardar me, come se io m' avessi la chie- 
rica rasa. • Tutte se n' andranno, e verri tempo 
che vorrete nasconder In chierica, e non potrete I 
11 giudizio di Dio Sta sopra di voi, e vel dice que- 
sto povero frale, al quale la sua misericordia l'ha 
rivelato. ■ Se le goda pura le sue rivelazioni ; che 
mi fa questo? 

Eli de lido. 

E' mi par proprio di sentirlo : tira innanzi , 
sebbene io non ci vegga nulla contro di te. 



Aspetta la fine, che la è stala tutta per me. 

Fin qui non c'è nulla, e si che tu fosti uno 
di i|uclli che ondarono per conto dc'Compagnacei 
a porgli sul pulpito la carogna d' asino, e tutte 
quelle altre delicature clic sai : so non disse di 
peggio I' hai avuta ancora a buon mercato. 



Ti venga il gavocciolo! lo era là n vedere. 



e me ne stava cheto come un olio ... Ma senti il 
resto. Per l'appunto egli entrò a parlare dell» fac- 
cenda dell'asino, c di quelli che lacerarono il ti- 
tolo di Gesù Cristo re di Firenze, e faceva rizzare 
i capelli a tulli quei suoi minchioni che l'ascol- 
tavano a bocca aperta, e diceva : • disc che non 
le fanno i pagani: • trascinando le parole per la 
coda , come tu faresti con un de' tuoi vitelli che 
non volesse camminare. <• I paganiiiiii! i quali 
hanno pure in riverenza i loro templi. Cose! co- 
se! .. . - aiutami, demonio: ■ cose! .. . che non 
le fauno i Turchi, e qui uomini scellerati, » e 
guardava a me, « hanno avuto questo coraggio . 
profanando co» le sporcizie il luogo santificalo 
dal Verbo di Dio. ... .E qui, cacciando fuori il 
braccio, e quasi indicandomi, seguitava : » E tu, 
peccatore, a che se' qua? Ad ascoltare le mie pa- 
role per ridirle a" tuoi scellerati compagni, o per 
venire a penitenza? » 



Bella in fede mia; andremo a far penitenza da 
ui che è più scomunicato d'un Saraceno ! 



Che tu sia maledetto ! non mi r ompere il filo 



adesso co' tuoi Saraceni scomunicali. Tu non sai 
altro che parlare a sproposito. Adesso come si fa 
a seguitare'? Dov'eravamo noi «olla nostra predica? 
Pensando. 

Ah si! . . . alla penitenza. — Dopo la novella 
della penitenza c' cavò fuori quella della miseri- 
cordia, proseguendo in questo modo: 

9ui Vanni tu mostra di piangere glugnendo le mani, e vol- 
gendole all' Insù. 

» Avrebbe la ineffabile misericordia del Si- 
gnore visitato il tuo cuore malvagio? Torna, 
torna nelle braccia della sua pietà, che sci an- 
cora in tempo ». lì alcuni clic mi erano vicino 
mi guardavano colla coda dell' occhio , c quel 
gabbadeo di Sandro, accostandoli] isi pian piano, 
mi disse: • Ohe! Vanni, questa la viene a te. » 
Immaginai Avevo le guance come bragc , e bat- 
tevo i denti come se sentissi addosso il brivido 
dì mille lebbri; pure seppi temperarmi, e, senza 
rispondergli una parola, trovai la via d' uscir- 
mene di chiesa, c di andare all'aria aperta ad 
ingozzare la stizza . . . Ah! la mi cuoce più que- 
sta, che quella del bando! 



e; e I lenitosi sulla ca-aiunia. 



Oh le l'Ini fatta agra colui 1 



Ma mr la son legala al dito, ve'! Farmi guar- 
dai' addosso da lami incappucciati c scappucciati, 
clic quasi mi voluvan Irar gli ocelli del capo con 
quelle lor crocette! 

LOTTO DEL FÉ COR» 

Orsù! che giova pensarci adesso? La è pas- 




Tutti i gruppi son venuti al pettine, e al corpo 
di... Ma ora parliamo di quel che importa più, e... 

In questo od e si bussare all'uscio di strada. 

LOTTO DEL PBCOIU 

Ohe! picchiano. 

Chi diavolo viene a romperci il capo a fpie- 



L0T*O DEL PECO HA 

Ebil bada che non ci sia sotto qualche trap- 



Parlando lunri dulia (Ine 

("Ili picchia? 



Apri, Vnuni; son in, amici! 



Non li fidare ve', procura di riconoscerlo , 
fu ciic ti dica il nome , perchè girano certe iati 
;itl(inio per Firenze stanotte . . . 



fili è buio, per modo che non si vedrebbe n 
manco a bestemmiare. 



Oh! canchero. Hi vuoi lasciar (|Uii giù al sere- 
no tutta la notte? Apri in tua malora. 



Vengo, vengo. 

Gli ha la capponicela tirata sul viso, avrebbe 
ad essere uno uYnostri, aspetta... a buon conto... 
Va > «latrare un pliloletc appetti olla parete. 

Or sìa chi si voglia non mi fa più paura. 

LOTTO DEL PECORA 

Solo. 

Che surta ili negozio può esser questo? Ci 
Cusso nini gualche malanno in aria? 



I.ono del Pici»*, Tu* cartolala c lo STmcciictppi. 



LOTTO DEL PEC0R1 

Clic mala ventura t' ha portalo qui ? 



Sediamo. 



Gli è da un'ora che vo girando come un ar- 
colaio.., maledetto frate I Siamo tutti attorno per 
acconciare la faccenda di domani, perchè bisogna 
pensare a molte cose . . . Lasciatemi pigliar fiato, 
che saprete tutto ... Ha anche voi altri ve ne sla- 
vate a consulta. 



"Oigiiizffl! nyCt 



Si andava rivangando cose vecchie , ma vec- 
chie assai ; di' su: clic c' è di hello? 



C è di bello che sono stato a casa i Torna- 
hnoni, dove si radunano spesso anche alcuni di 
quelli che han mano in pasta per conio de' messeri 
che comandano, i quali lavorano sottomano contro 
al frate, epare che domani vogliano al tutlo finirla. 

LOTTO DEL PECORA 

E il Ridoliì c' era? 

LO STB ICC («CIPPA 

C* era sicuro, e voglio» faro un brutto tiro an- 
che al Valori per conto dell'ultima condanna. 



Vorran vendicarsi de' lor parenti fatti decapi- 
tare dal frate. 



Se abbiamo a dire la verità, c' furon giudicati 
ila una pratica straordinaria di centosessanta di- 



78 



No, no, fu quel maladetto frataecio che mandò 
a dire al magistrato, die Dio voleva che si Tacesse 
giustizia, e clic non badassero a preghiere ili pa- 
renti, né a rispetti umani. E il Valori dava sotto 
a colui, sicché quell' omaccione, con tutta la sua 
sapienza, la vuol passar brulla adesso. 



I' son nemico giuvuto dei Pincioni, ma anche 
quel volerci riporre Piero de' Medici in Firenze 
la non era certo una bella cosa. 



Ma se per noi sarebbe stato lo stesso! Medici, 
0 diavoli che se li portino , noi avremo sempre a 
stentare, e quindi Uobbiam tenere da coloro che, 
senza guardarla tanto nel sottile, ci lasciano bu- 
scare un po' di fiorini. Gli stracci son quelli che 
vanno all'aria ; e ia città sarà sempre de' più fur- 
bi, perchè la è un popone del quale a' poveri non 
tocca altro che la buccia, e il buono o per i' una 
ragione o per l'altra sei pappano i signori, che 
quando poi vogliono usarci gran cortesia, ci dan 
la buccia in mano, anziché scagliarcela sul viso. 



Già! ci danno il pane colla balestra. 



Ma qui sì va uscendo di strada. — Di' su il 
l esto : perchè se' venuto qui ? 

lo stuàcc li Cippa 

Dunque diceva ... Ha che diceva io? 

LOTTO DEL PECORA 

Ohimè! il vino l'ha intorbidalo tu memoria. 
Dicevi che in casa i Tornabuoni c'era il Etidolfi. 

LO ST RÌCCI ICJlPP» 

Ah si; c'era il Ridolfi, il quale menava un gran- 
dissimo scalpore, perche ci ha trovati da Car- 
bone ad ora tarda, ma noudimanco per domani 
promette di rinforzarci con un po' di denaro, e 
intanto ti raccomanda di gridar bene tra il popolo, 
e, se ti viene il destro, di menare anche le mani. 

Ha se fra Girolamo d'accordo col demonio la 
il miracolo, come la va a finire? 



LO STl*CCI*C»PF* 



Oh bue I Non sai tu che anche il demolito ora- 
mai li» chiuso bottega, ed è fallito? Gli è passalo 
Il tempo ilei miracoli... oh gli è passatoi ed ora 
se il diavolo vuol vivere, bisogna che s' ingegni a 
fare il santo: da se, non è più buono a nulla. 

L'aiuteremo noi., e domani co' miei ordigni 
voglio che abbia a dire un mondo di bene de' 
latti mici. 

Mi:- riunii i> lui pugnili*.'. 

Questo dirà le sue ragioni in piazza, c Sandro 
lo deve assaggiare prima degli altri... forse an- 
drà a far riverenza anche a messer Francesco 
Valori, perchè si convien lai' piacere ai galan- 
tuomini, e il Ridoni merita ogni considerazione; 
mi promette il suo oro per avere il mio ferro, ed 
io non ci metto di capitale al certo nel cambio. 

LO STH»CCUCIPP* 

Ma e' vuole anche il sangue che vai meglio di 
ogni cosa. 



OigiiizsxHiy Google 



Si, se volesse quel che ci corre per le vene! Ma 
quel de' nostri nemici non vai niente più di 
quel de' miei vitelli e capretti. E poi, tutta genie 
scomunicata! guarda che roba! 

unni 

Gli ha la degnazione di venir qui alcune volte 
in esser Vincenzio. 

LOITO DEL IBCOHA 

Si, ma e' guarda un po' troppo alla tua Lena. 

Turni 

E che fa questo a me? Hai tu paura ehe-mc la 
mangi cogli occhi? 

Eli non dico ma gli piace l'unto a quel 

messere. 

LO «TXACCIACAPFA 

Orsù, ora non abbiamo a ragionar ili (ali cose, 
lasciate che vi dica quel che più imporla. Uscito 
di casa i Tornabuoni, mi diedi a ronzare intorno 



,i S;m Marco per i scoprir paese... cosi per sentiri- 
se i Piagnoni cran vivi o morti, e di' un po' eliì 
usciva del convento? — Quel rigai» poltrone 
di Baccio dipintore e quel rompicollo di Sandro. 

Ci voleva tanto ;i dar loro un paio di stoccate; 

LO STRACCIA CIPPA 

Bella invenzione! Mi piace : vicino a San Mar- 
co, a <jucl nido ili Piagnoni! proprio in fiocca al 
lupo! Oh lo Stracciucappa sa Fare l'arte sua, ma va 
sempre con piede di piombo. Vuoi tu sentire ipiel 
che ho fatto? Mi son posto pian piano cosi alla 
larga dietro a quei tristi, i quali andavano verso 
il cauto alla Paglia, per intendere quel che dice- 
vano, ma brontolavano sottovoce per guisa che 
io non poteva raccapezzare straccio di quel loro 
parlottare. Poi, falla una giravolta, si diedero a 
correre sino a Santa Maria Novella, e giunti sulla 
piazza picchiarono ad un uscio] ma pare che in 
ijuella casa tutti dormissero sulla grossa, perché 
anima nata non venne ad aprire, sicché borbot- 
tando s'avviarono verso i Federighi, ed anche l\ 
a pinhiare e a batter le mani. 



Gli era nudili il buon luogo per picchiarli. 
Andavano certamente a destare Andrea Cambini 
loro lancia; già igue' maledetti han pili trappole 
che topi. 



Anzi han più raggiri che una girandola. Chia- 
marono per appunto Andrea, il quale rispose 
loro; « Viva Cristo , • e dettogli andasse dal Va- 
lori che l' aspettava, seguitarono la loro strada. 



Ma gli è un' ora che lu ci tieni in aria con que- 
sta tua novella , abbiara girato teco quasi tutta 
Firenze. 



Lasciami dire. Quando piacque al loro dimunio, 
giunsero al ponte alla Carraia, e là sì fermarono 
impalati lutti e due a guardar le stelle. 



E' polevan fare un bel capitombolo in Arno 
qne" due ribaldi, che la sarebbe stata la gran 



buona pensala. — Oh! se ci fossi slato in In, 
avrebbero trovalo proprio l'uomo. 



LO ÌTE.1IIHC1ITI 

I' ho fatto meglio, mi feci pìcchi piccino, e 
lenendo (piasi il fiato, acciocché non mi sentissero, 
discesi a rannicchiarmi sotto il capo del ponte, 
e mi venne fatto di udire quel che dicevano. 



Avran parlato degli angeli e del paradiso. 



Altro che angeli! parlavano della terra c ili 
mille tristizie... a buon conto vogliono cavarli 
di casa la Lena, e hanno immaginato a ciò una 
certa loro trappola, che se la riesce, tu vuoi star 
fresco, Vanni. 



Oh cani vituperati! Crcdon forse, perché la 
giustizia non islà più di casa al magistrato, che 
la non ci sia più in Firenze? che me le abbia a 
mandar giù tutte a questo modo? Anime dannale! 
Me la farò di per me la giustizia io... me la farò 
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di per me, e la sarà una di quelle che farà sba- 
lordire Firenze. ..Anche il li a [gii adagilo mi pose 
questa pulce nell'orecchio, ma ora son chiaro. 



È sicuro che la chiave del negozio l'ha il Vii- 
lori, il quale sai che farebbe carte false per quel 
Sandra ce io bacchettone. 



Orsù, il vino bevuto vuol compagnia; andiamo 
a votarne un altro fiasco, e poi piglicreino un 
po' di fresco. .. fuori, muri, chè anche il mio pu- 
Sjnalctto ha sete, e se ci vicn tra" piedi Sandro... 

LOTTO DEI, PECORA 

l-o manderemo in imbasciata al diavolo. 



Bravo fratello, lu l'hai intesa alla prima. 

LO STRI Cd A CIPPil 

Ma bisogna che le cose sien fatte con garbo, 
perchè il giorno è quasi alto. 
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Questo fcrruzzo ne manderà a dormire di molti 
ancora... Aspettate, lasciatemi chiamar Menicu 

c Iridando. 

Menica! Nenlcal 

Dall' aura camera. 

Ohimè! chi chiama? Se' lu. Vanni? 

Esco di casa, leva su, e vieni a chiuder l'uscio 
col catenaccio. 

«dio jvcFlita sull'uscio della camera, 

Dove vai, marito mio, a tjgest' ora ? 
All'inferno! 

Kite seguilo dai compagni. 

Ah meschina a mei cosi la non può durare: oh 
che vita scellerata! Lena! Lena! 



Che voieti', madre mia? 



Ohimè I quel cane arrabbiatacelo è uscito con 
quo' pendagli da forca, e ho paura che abbiano 
u ricondurmelo a casa colle budella in mano. Ohi- 
mè 1 vanno a farne una delle loro adesso. 

LESA 

Ho inteso ogni cosa. 
Che? Hai gentito? 



lo pregava per la salute de' buoni, perché iloti 
ho chiuso occhio stanotte; e in mezzo alle mie 
orazioni ho sentito le bestemmie de' cattivi, e ho 
pregato anche per loro; ma ii Signore non m'ha 
ascoltata. Ora essi vanno a toglier la vita ai loro 
fratelli, a imbrattarsi le mani nel sangue... « il 
padre mio è Tra costoro ! 

Xaì [lovere donne non possiamo mettere! riparo. 

Ila il Signore non permetterà si grande scel- 
leratezza... Madre mia, io vo a San Marco. 

Uh poveretta me! Chetati, figliuola mia, non 
badare alle loro bravate! Tu vuoi star fresca, se 
ti dai a credere a tulio (jnel che dicono. Non sai 
Ili rhegli èilvinoche parla ili coloro, giacché sono 
sempre colli ehe fan paura , e Vanni stanotte ne 
deve aver bevuto un barile... Non hai veduto 
che aveva gli occhi che pareva gli volessero schiz- 
zare del capo, e colle gambe poi andava facendo 
certe giravolte... Sta cheta, che sono inibriaebi. 



Io vo a San Marco. 

Tu se' inipaiiy.ata; una fanciulla sola; oggi! eou 
tinto il trambusto che ci sarà attorno... od! no, no, 
figliuola mia ... c poi, vuoi tu andare ad accusar 
il padre tuo? — Su, Lena mia, non far ch'io ab- 
bia a stare in travaglio anche per te. 



La Madre dei dolori avrà pietà di me, e mi di- 
fenderà. Questa casa none più per noi, madre mia. 



Oh die brutte cose vai tu dicendo? Chi t'ha 
insegnato a esser buona e amorevole figliuola? Il 
Signore vede il nostro bisogno meglio di te, egli 
avrà in custodia i suoi devoti, né noi dobbiamo 
entrare in questi garbugli. In (pianto al tuo San- 
dro, son sicura che neppure egli vorrebbe . . . 
In •iwtio odmì gridare dalla via. 



Dalli, dalli, e' sono Arrabbiali! 




Ali meschina u me! 
(iridando. 



Vanni! Vanni! 
lo vo giti. 



VI. 



ha lullu la cappa lacera, il secondo uno slrcgio sulla 
guancia i u pen» enlrnli si pellano a sederi'. 

Marrani! Eravate in quindici » venti; bella 
bravura n farmi fuggire! 
Alle donne. 

Che fate i|ui? 

cavando fuori un cullello. 

Andatemi fuori de' piedi, o la pagale voi. 

k Lena. 

Il tuo Sandro, ve', il tuo Sandro!... 



Orsi]! che giova adesso a spaurirle? 
Sirie ferito, padre mio? 

No, no, ma c'è mancato poco; l'ho scappata 
per miracolo... E <]iiel Sandro, con quella sua 
tinta pietà, i ti ironici tersi e pregar per ine! Scel- 
lerato! ora gli avrò anche l'obbligo «Iella vilal 
(ili è lui clie m'ha Tatto la grazia. 



Gii è segno che ti vuol bene. 

Non volete andarvene, male lemmìne, eh 7 
Adesso ho maggior cagione di odiarlo, e voglio 
finirlo, avessi a sprofondare con tutta casa mia. 




Andiamo a dir l'orazione. 



VII. 



Strozzatevi , maladetie , colle- vostre orazioni. 
Ahimé! Ho tutta la persona infranta. Mi han bat- 
tuto in terra.' 

lutto ner. PRCORÌ 

M'ita menato un colpo sulla faccia, che se mi 
coglieva in pieno me la passava da banda a banda. 
Erano in troppi que' manigoldi. 



Uhi non soci più Vanni, se DOD fo la vendetta a 
misura di crusca. 



Da qui a poco ve'-. - Ma intanto io voglio pro- 
varmi a dormire almeno per una mezz'ora, perchè 
non posso più reggermi sulle gambe dal sonno. 

Appoggiando 11 capo alle tavola. 

Oh Sandro scomunicato! Clic botte! che me- 
ntir di mani! Altro che Piagnoni! 
sbadigliando. 

Onci tic che ho riconosciuto, la pagheranno 
per gli altri ... oh se la pagheranno ! 

LOTTO DEL PECORA 

Meno addormentalo. 

Siamo andati per sonare, e... siamo slati sonali 

Mi volevano traboccare in Arno ime' cani! E 
quel Sandro? Oh la mi duole! 

La mi duole si... ma ne siamo usciti colla 
paura. . . e lo sfregio. 



E' dorme colui . . - Anco quel maledetto vino 
vuole il fatto suo. Marrani! Ne ho bevuto trop- 
po, e mi pare di avere il piombo nel cervello . . . 
Altro che orazioni! Te le darò io le orazioni , 
santocchia del diavolo... E lo S trace iacappa ? Me 
l'hanno battuto in terra come un saccone, e 
si che anch' egli non istava colle inani alla cinto- 
la, ed è uno di que' bravi di tutta botta proprio 
cappato ... ma il numero. . . vince . . . Ohimè ! . . . 

S'addormente, u dopo alcuni istanti incomincia di ninno 
4 parlare iuletrotlauicnlc, sognando, come |P intbrinchi. 

Vino I vino 1 

Che diavolo m' entra in corpo adesso ? Ab ! il 
bando . . . Ohimè ! 

Mi dati la colla, mi fanno crocciare . . . come un 
sacco di noci, mi rompono ... il vino ... Va via, 
che non voglio più bere . . . Non vedi che c' è san 
Domenico dentro al fiasco clic vuol uscire? . . . 
incili su la mano, la mano , dico! c dorategli le 
corna che gliele ruberemo. 



Non voglio bere, no, ci sono i fratini che bal- 
lino nel bicchiere..- Ahi! ahi! ne ho mio ingolli. 



Ideandosi mia mano alla golii, e con voce quasi spenta. 

Ohimè mi soffoca!... ohimè! Ahi gì' è andato 
giù! ora sto fresco! E' mi farà un convento nel 
venire. UhJ uh! uh! 
Mingendo diro (temente. 

Ohimè! . . . i frati m' entreranno dentro a pro- 
cessione ! Uh ! per la bocca . . . Ohe! Sandro, sei 
frate anche tu? . . . Entra che ti farò uscire per 
l'altra banda. 



Ah ! ah! iti! ih! ih! ah! ah ! messcr santo Alt- 
Ionio, badate alla vostra bottega ... io non v' ho 
mai tentalo ... e a dire che siamo in tanti, e chi? 
facce! Ohe! anche il papa! Ah! ah! ma il frataccio 
non c'è; nemmanco ... il diavolo ... lo vuol te- 
nere a dozzlnl . . . 
C ridando. 

Ahimè, Lotto ! non son mica una di quelle pe- 
core ... che tu dai a mangiare per capretto . , . 
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enne à' un Lotto! che vuoi tu fare della mia pel- 
le ? Traditore ! frale d' uii Lotto 1 

riormtnilD, suri Le chiamimi. 

Soffia, Vanni; e' son nel fuoco tiitt* a due. Sof- 
fia, fuoco, fuoco! 

Si rflwiiln.i e sj.lkmrln in piedi, gridj. 

Fuoco ! fuoco! 

LOTTO DEL PECO>A 

» dondoli affollo. 
Aiuto ! fuoco ! 

(.uarduniio Lollo come sinemoralo. 

i ; . dove hai cotesto fuoco tu? nel forame? 



Vili. 



Volete farci spirital e : dove c' è ìl fuoco ? 
Cliente vi, padre mio. 



Uh I . . . me la facevi dire . . . Eri tu. Lotto, che 
gridari. 



lo gridava perchè tu avevi incominciato a 
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dare prima ili me, c credeva che i Piagnoni aves- 
ser dato fuoco alla casa. 

Gli è staio un sogno sicuro. 

Sogno si. Aria! aria! Orsù usciamo, che senio 
già per !c vie incominciala la Ics la. 

Allegri, allegri ! in piazza I iti piazza ! 

Giungendo le mani. 

Resta in casa, marito mio ! 

Ponendosi in glnowlilo. 

0 padre mio, non amiate in piazza, ve ne 
prega la sventurata figliuola vostra. Deh ! 

Cacciandole lontano. 

Andate a filare, o a cavare i santi del paradisi!. 

Esci; con Lotto del Pecora. 
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IX. 



iwrdo la iimilrt- ibou partire, r poi di 
Oli madre mia ! 



Siamo pr<i|ino si «ninnile! unii piangere ;i 
i[»csto moilo che ini Tal sco|>|iiarc il cuori!; clic 
cosa vuoi fare? 



yucstacasu uou t più pei noi. Àiiiliaiiio intanto 



'3* 

a San Marco. acunliiì.orl.' ikjMiv disgrazie atta mi- 
sericordia d'Iddio, fatevi animo, madre mia. 



Aiutami Hi, figliuoli! , ma bada a mio far peg- 
gio. Ahimè, se tuo padre ci vede! 

Iddio illumina ed acceca . . , e poi ci starà 
vedendo anche Nostro Si (ri lo re. 
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PARTK TERZA 
PALAZZO VALORI IN BORGO 1>KGI,I ALBIZZI. 



PUOLkmaMO Snnciiil, Vnialto Vii™ e UiULUNe Smini 



Ah pessimi cittadini! dove vogliono condurrò 
la patria nostra? Ecco come rpiesl' opera va a 
guastarsi perle macchinazioni della gioventù scor- 
retta, e di coloro che non sanno vìvere quietamente 
in questo governo civile c benedetto! Ahimè! i tri- 
sti han Termo di porre le mani scellerate nell'uo- 
mo inviatoci da Dio, ed ispirato dalla sua onni- 
potenza per la salute della nostra Firenze. 



Egli aveva il santo pensiero, predicatalo ia ri- 
forma del clero, di ridurre salda ed unita In 



idi 

nostra patria. (tucsiD disse migli;iin ili volte nelle 
Mie prediche, e scrisse [iure ne' «noi libri, ma 
parlò al deserto: i cattivi hanno paura di lui, e 
perù Fan piovere le scnmuiiirlie e i brevi da Roma. 



Credi In eli' essi abbiali fede nel papa, e gli 
portino rispetto? Ciò, ilo: gli è la sporca loro vita 
che li stringe a perseguitare l'uomo mandatoci 
dal Signore; essi temono che le loro vergogne 

ti i| ■■ jfi- 1 IH. k -|,-> .1. ni. it-. ,11 f,(|(i fO'IUMI 

t:i. Ila Iddio vuole che questo governo stia, e 
inlino a tanto che in avrò gli ocelli aperti, non 
riusciranno a guastarlo. 



Oramai anche il popolo dovrcbli' esser chiaro, 
e intendere il proprio utile. 



f.iiai, l'agolo, a chi confida nella leggerezza 
della plebe, vera l>;« m (j1;ì pronta a volgersi 
col mutar del vento; guai!... e vorrebbe star 



fresco chi si ponesse in capo di fare intendere 
ad essa le cose di ritta me me. Il popolo bada ai 
nomi delle cose più che alle cose stesse, c quan- 
do tu trovi modo a coprire una sconcia legge con 
pulita c accomodata parola , puoi esser certo di 
conseguire l'intento. Tocca a noi a pigliar le 
cose pel loro verso, e al popolo a pagarcene 
t'oli infralii inlinc e villanie. 



V. che credi lu che possa avvenire oggi? 



Ohimè! le cose sono amiate trupp' oltre , e 
quando il torrente è traboccato, chi può dire : 
qua non verrà l'acqua? 1 nostri nemici pigliaro- 
no il padre nelle parole, e soli queste che il più 
delle volte fan capitar ionie: Ira Domenico parlò 
più ancora del padre Girolamo; e quel ch'egli 
disse, tratto da soverchia fede, oggi è mestieri 
che provi coll'cncUo, per modo che la salute ili 
Firenze peodc tutta ila un miracolo ... Ma uun- 
lun<|iie cosa accada, non mi si potrà rinfacciare 
opera vile e malvagia, lo non ho tarli che mi ro- 
dano il cuore ; volli l'iremo libera, perchè intesi 
chiaro esser questa la volontà d'Iddio, quindi 
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fui severo con quelli clic tradivano la nostra li- 
bertà acquistata da noi dopo tanti anni dì trava- 
gliosi m ulani enti. Laonde io me ne sto ad animo 
quieto, perché ho speso la mia vita a vantaggio 
di Firenze, ed anuichè dare addietro d'un pas- 
so, patirò la morte, c vi dico io che la non sarti 
indegna del mìo nome. 



E' son pochi quelli che possono mostrar le 
inani nette come le lue. 



Vedrete che gli Arrabbiati cercheranno di tòr 
di mezzo il padre prima d'ogni altro, od' inviarlo 
a Roma, giacche io so che il papa ha fallo loro 
di gran promesse , acciocché glielo diano nelle 
mani... e a te di Dio, se io Tossi ne' suoi piedi la- 
rei lo stesso. Gli ha paura che i popoli sappiano 
per bocca del nostro padre Girolamo, in che 
cosa egli abbia tramutato il Vaticano; c quella 
spina nel cuore del Concilio generale minaccia- 
togli dal padre, gli leva il sonno e la voglia di 
darsi bel tempo con ([uella buona cosa della sua 
Lucrezia e con quella forca del suo duca Valen- 



Sebbene abbandonati dalla Francia c minac- 
ciati dal papa, i Fiorentini uniti e fedeli a Dio 
e al loro reggimento civile , avrebbero potuto 
ancora trionfare. Ma ai tristi è più cara la roba 
che l'onore, quindi i nostri mercanti che stanno 
in Roma, darebbero fuoco a tutti i santi del para- 
diso, Donchè al padre Girolamo, anziché vedersi 
a confiscare una pezza dei loro drappi di scia. 

E se la prova riesce a seconda ? 



Mal il dado è tratto; io non so se la prova 
avrà luogo, ma a buon conio bisogna esser pa- 
rali a cose grandi. Forse gli Arrabbiati vorrnn 
cogliere il destro con tanto popolo unito, di mu- 
tar lo Stato, c forse si contenteranno, se la prova 
non va bene, di avere svergognato il padre e 
screditata la sua dottrina. Dal canto nostro ado- 
periamoci, acciocché non corra per Firenze il 
sangue cittadino, ma badiamo che non si muli 
lo Stato, il quale ci costa tanto sudore. Noi tulli 
fummo gonfalonieri; non ci esca della memoria 
tal cosa. 



FA KOI. AUTO» IO SODEHIM 



0 Francesco, i' ho di buon luogo che i Com- 
pagnacci le l' han giurata; essi non ti vogliono 
menar buono che tu sia il primo cittadino di Fi- 
renze per virtù e interezza; forse, se lu ne fossi 
ancora ii primo per autorità, e' s' acconcerebbero 
a ubbidirti e ad averti rispetto. 



Credi tu ch'io non sappia che i Ridolfi e i 
Tornabuoni vogliono tornii la vita? E che fn que- 
sto a me ? 

FAGOLANTOMO SODEB1M 

E la casa tua? e la Costanza tua donna, e le 
tue figliuole ? 



K il mio debito come cittadino? Vorreste forse 
elle per non aver nimici di fuori, io ne chiudessi 
dentro di me un più terribile, del quale non si 
può scampare? Vorreste voi che la mia coscienza 
avesse a gridar contro ili ine, e ch'Io mi mettessi 
cosi rigoroso e implacabile avversario in casa? 
No, no, basta ch'io sia in pace con me stesso, 
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non mi di un fastidio al mondo la guerra dei li i- 
sti, perchè io feci sempre ogni cosa per bene del- 
la mia città , nè adesso devo temer di comparire 
l'uomo ehe coi portamenti mici ho cerco di di- 
ventare. Mettete per giunta che la Signoria è 
quasi tutta di parte contraria al bene della patria, 
sicché i pochi che vi sono dei nostri non hanno 
voce in capitolo. Io poi di presente non ho nes- 
suna puhblica autorità, quindi se cercassi di 
andare a verso a' pessimi cittadini seni' alcun 
costrutto , che si direbbe di mr? Contro al Fran- 
cesco Valori presente non ver rebbe su a gridare 
il Francesco Valori passato, quel del 93, del 97! 

GIULIANO SALVE* TI 

Tu sci sempre il medesimo, virtuoso Francesco; 
quattro volle fosti gonfaloniere di giustìzia, ne 
Firenze s'ebbe mai miglior magistrato. 

La nostra pat te è ancora forte, ai hisogoa la- 
sciarsi cader d'animo... 
Tn quello entri 

uso 

Messere I Sandro lanaiuolo e Baccio dipinture 
vorrebhcro parlarvi. 

FIUMCESCO YiLODI 

Vengan pure I sempre i benvenuti ! 



II. 



[ «.-duetti. Uacchi uilli Volli, pittore, i; Sitsiu lanaiuoli! 
poimlano di parie plsgnona. 



Iddio vi dia il buon giorno, messeri. 



E buone venture. 



D'ondi' venite, figliuoli miei? 

Veniamo di San Marco, dove il reverendi! 0:1- 
dre (iiroliinio starà poco a dir messa, <■ di poi, 
avendo egli a dir <]uallro parole al popolo, lia 
gran desiderio die siale tulli là. 



Messer sì, c' ci ha data la posta qui, t 1 baderà 
poco 3 venire. 



Che vi pare del popolo? 



Tutti sono in gran muto, e corrono alla puti- 
ta, nella quale c'è gii mezzo il contado; le bot- 
teghe son quasi tulle Chiuse, e gli Arrabbiati 
o in volta certi visi ! certi visi ! . . . 



Cosi, sul far di quelli che ho posto nella cap- 
pella di Gerozto Dini là nel cimitero, per figurare 
i dannati che son tirati all'inferno. 

FRANCESCO VALORI 

Non l'hai ancora terminato quel Giudizio? do- 
vresti attendere a condurlo a buon fine. 



Ili 



Ora lio l'animo troppo turbato , messere, né 
farri cosa clic valesse. 



Stanotte poi hanno lavorato, e lavorano ancora 
per [screditare il padre. Usciti della taverna del 
Cardo in via dell'Orto, ipiei ribaldi loro assoldati 
cantarono ieri a sera un'empia cosuccia contro 
alla dottrina del padre Girolamo, nella quale son 
più le bestemmie che le parole, proprio una can- 
zone da far rizzare i capelli. Sul far del giorno 
poi, giusto quando andavamo dal Cambini per vo- 
stra commissiono, ne abbiati trovati Ire fuori 
del branco, e uno di essi era Vanni cartolaio! 



Il padre della Lena! 



Lascia stare i sospiri, clic oggi non abbiamo ad 
avere iti capo le faccende domestiche, ma si quel- 
le della nostra città. Domani, se ogni cosa sarà 
quieta, penseremo a te. 

Volgendosi al Valori. 



Son è vero, messere? — Oh! ci siamo [ini 

scontrati in Marcuccio Salviati co' suoi trecenti! 
Ite n coperti d'armi, cheandavano io piazza, c m'ha 
fermato per dirmi ch'egli è parato a spender ia 
vita in nostra difesa. E, dice, inoltre, converrebbe 
che voi, messer Francesco, vi guardaste dai Ri- 
dotti e dai Tornabuoni, i quali stanno aguzzando 
i loro ferri a nuocervi, per conto di quo' lot o 
parenti giustiziati l'altro anno. 



I traditori non hanno parenti, e se furono giu- 
stiziati ebbero il fatto loro. 



Gli è perchè dicono e vanno spargendo, che 
fosti tu che non volesti appellassero al con- 
siglio generale che, secondo l'ultima riforma, 
aveva a confermar la sentenza, c che, essendo tu 
«lei dicci di Balia, coli 'auto ri là tua potevi camparti. 



Tutto il carico lo danno a te ed al padre; an- 
che ieri a sera sono stati a concistoro, e parlarono 
di questo; ma quel che più mi fa pensare si c chi' 
la Signoria stessa di nascosto mena la danza, sic- 
ché abbiati riguardo. 
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F RAS CES CO VALORI 

Mandando le cose in lungo, essi avrebbero tro- 
vato modo a corrompere la giustizia, e forse n 
mutar lo Stuto, perù la mia Tu carità di patria. . . 
e p»i citi sono io che debba giustificarmi davanti 
a que' tristi? Farli per me la mia vita. — Ilo io 
atteso n far roba come gli altri? ad allargare i 
mici poderi? Non ricordano costoro eh' io son 
povero, e che non cambierci la miseria mia con 
ttitto le loro furfantale ricchezze? 

BACCIO DALLA PORTA 

Voi siete ricco d'onore e di sapienza, messe- 
re, e per questo vi fan contro. 

Pi:' tristi questa la è pìllola amara da inghiot- 
tire , ed è per ciò che vorrebbero veder morto 
anche il padre Girolamo. 

FRANCESCO VALORI 

Non ricordano euie'pessimi uomini, che so il 
padre Girolamo, ispirato da Dio, non fosse ito a 
Carlo Ottavo, tutta Firenze sarebbe ondata a 
sacco. 



Iti 



E ora , dopo tante sue profezie che s' avvera- 
rono, gli scellerati mettono in dubbio la sua dot- 
trina , e vogliono eh' egli operi un miracolo per 
prestargli fede, pagandolo di questa moneta pei 1 
tutto quello ch'ei fece a vantaggio di Firenze . . . 
Ma il male vien tutto da Roma. Oh ! c' è qualche* 
duno là il quale ha paura che la cristianità si 
risvegli, e che voglia guardare per un qualche 
pertugio dentro al Vaticano, e vedere quel che vi 
si fa dì notte al lume dei doppieri. Uf ! . . . 
Ponendosi uni mano s ri Ita bocca. 

Le vogliono proprio uscire queste maledette 
parole, sicché perdonate se passo il seguo; sii 
è l'amore che porlo alla mia bella Firenze, che 
mi fa dire forse più del debito, giacché vedrebbe 
un cieco che da quella banda là son venuti lutti 
i nostri malanni... m' intendete ... E' converrebbe 
esser santi del paradiso per tacere , vedendo che 
coloro i quali avrebbero ad essere in terra . . . 

Dandogli mila voce 

Olà! olà! Sandro, che parole son cotestc? In- 
ficio a tanto che siffatte cose le dice il padre , 



egli è santo, sa corno parla, o io chino il capo; 
ma nè a te, nè a me non tocca di porre la lingua 
in queste faccende. 

SAHDHO 

lo non dieeva per male , e ho in riverenza il 
prado, ma l'uomo che . . . 

FRANCESCO VA LOBI 

Figliuoli miei, pensiamo ai fatti nostri ora , e 
seguitiamo a volerci bene. 

Amiamoci si, che già come Fiorentini noi sia- 
mo tutti uguali; siamo proprio tutticome le frutta 
d'una stessa pianta, e chi volesse venir fuori a 
trovar differenze tra noi, sempre rispetto all'es- 
ser ciltadini, sarebbe come se tenesse le pere 
che maturano al basso dell'albero, per più vili 
e manco saporite di quelle che vengono su in 
cima. 



Anzi a costui si potrebbe dire che quelle che 
maturano in cima, sono più esposte al vento, ed 
in pericolo di esser gettate a terra dalla tempesta 
prima delle oltre. 
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PAGO LAMI OH IO SODE* IN r 

Gli è la virtù quella che va innanzi, e tu, Bac- 
cio, si giovine c già si eccellente ncll' arte tua e 
timorato di Dio , sei una delle più rare pianti 1 
del nostro giardino. 

Io, povero dipintore, mi studio di non far 
torlo a questa città madre di tanti divini ingegni. 
Uh! gli ìia un gran peso sugli omeri quel Fio- 
rentino che si inette alle arti del disegno, perchè 
qui s' è quasi vinta la natura. 

FRANCESCO TM.OM 

-j -v-'jurj tmtiii ni adant M aeiol .gJJidsjm , 
Seguita a questo modo, Baccio, chè il tuo no- 
me durerà un bel peno; e te pure, Sandro, at- 
tendi ad essere giovane dabbene, uè ti smarrii 
d'animo se i cattivi ti perseguitano; ma sopporta 
ogni cosa con modesta saldezza di cuore, e pensa 
alla sorte dei nostri migliori cittadini, i quali 
furono sempre seguo alla malizia dei tristi. 

lo unii so parlar bene, nè dir cose dotte, per- 
che ho poco studiato; ina accertatevi, messere, 
die anche quando tace la bocca, parla tjui dentro 



il cuore, e se quello ch'ei mi dice potesse uscir 
fuori con lu voce , son sicuro clic mi trovereste 
degno della grazia vostra, e d'inestimabile com- 
passione. 



Egli è proprio come spesso accade a me, clic 
veggo colla fantasia certe figure di paradiso, pel- 
le quali poi, se mi viene il talento di dipingerle, 
non trovo nè disegno, nè colori, quantunque 
nella mente io le abbia stampate per modo che 

le paion vive e parlanti ma il pennello è 

troppo materiale , né risponde alla volontà del- 
l' intelletto. Forse se anche la mano potesse pen- 
sare, sentire ed adorare, allora le mi verrebbero 
sulla tavola secondo la fantasia. 



La fede ti guida la mano, e le lue pitture par- 
leranno per te, quando non ci sarà più nemman- 
co la polvere di quei goffi ed invidiosi, i quali ti 
scherniscono., perché se' un dipintore piagnone. 
Tu dipingi le glorie d' Iddio, e quegli altri cer- 
cano di guastar la sua fattura : chi vivrà dunque 
ne' secoli? 



In m'ingegno che quel poco che fo. sia puro e 
bello come la Fede, ma ci corre mi bel tratto an- 
cora, giacchi; il venerabile padre Girolamo ini 
dice sempre che, per andare avanti a dipinger, 
bisogna venir a perfezione nel credere. 

Entrando. 

Messer Girolamo Benivieni con alcuni allei. 

FRANCESCO VtLOII 

Eccoci pronti, vengano pure. 



r -multili, gijolim» Enmill poeli, Lttti Cattai, Ut.' As- 
timi» necii Ahiiii ed allrl Nobili ili parie piagni™, lulli 



CIHOLÀHO BENIVIKMI 

Viva Crislo ! 




Dove sono gli altri? 



OISOUMO SEHIVIEB1 

Sono ili innanzi a Sa» Marco. 
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LUCI CO USI (Il 

E non aspettano altri che noi or» 
E ì deputati alla prova? 

E' sono già in piazza , e la Signoria ha fatto 
serrare le porte della città. Ora tocca a noi a 
star proveduti, acciocché non ci manomettano 
il padre. 



Ho il nudo nell' uni mano la crocetta roisa, n nell'aura un 
pugnalali». 

Messere, nell'una mano porto la pace ed il 
perdono, e nell'altro il castigo e la morto; tristo 
a <|u eli' Arrabbiato die vorrà provare la dritta! 

Bada che non abbiano a nascere scandali. Egli 
è vero che i nostri nomici vorrebbero levar la vita 
al padre, ma i provedimenti presi son tali da es- 
ser certi che non riusciranno nel loro disegno. 



Volendoli i tulli jll nbnli. 

Intanto io vi conforto, amici e fratelli miei 3 a 
non dar cagione di tumulto, assistendo alla pro- 
va con animo saldo e cuore devoto.fidati nella san- 
tità e dirittura della nastra ragione , e senza cer- 
care di spargere il sangue dei nostri nemici. Se 
la vittoria sarà per noi, come io spero, ricordale 
di non De menar vampo, c lasciate agli Arrab- 
biati, per loro solo castigo , la confusione nella 
quale li vedremo traboccati. Io vi esorto inoltre 
a perseverare nell'amore di Nostro Signore Gesù 
Cristo c di Firenze, la quale doveva diventare la 
sua novella sposa, acciocché il mondo vegga chiaro 
che non è per cagion nostra, se ora la si trova in 
si dolorosa condizione ; questa Firenze , che ora 
volge i denti in sè stessa, si lacera ie viscere colle 
proprie mani, e adopera tutta la sottigliezza de- 
gli ingegni suoi a prepararsi le catene! Ala tolga 
Iddio ottimo massimo , che la posterità abbia a 
metterci in mazzo co' pessimi cittadini J che la 
vogliono guasta, imperocché per noi si darebbe 
il sangue a vederla libera c monda, e senza il ti- 
mor di Dio la non sarà mai tale. Firenze , come 
acconciamente disse il nostro reverondo fra Giro- 
lamo, era simile ad un corpo impiagato ; venne il 
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Salvatore per medicarla e guarirla, e coil'aiuto suo 
fu rimosso il membro infello, sicché ineominciavn 
a risanare; ma i cattivi, non gii lasciando operar 
la intera guarigione, hanno fatto peggiorar la me- 
schina ; ed ecco che ora la sta per cadere in ma- 
lattia più disperata. Non è mestieri ch'io dica le 
dolorose strette ch'ella ebbe a patire. Quasi tutti 
fummo al reggimento dello Stato, ed avemmo a 
combattere contro i traviati e cupidi cittadini; 
giacché ciascuno di noi fu testimonio delle smisu- 
rate voglie e della disorbitante ambizione dei Me- 
dici. La tirannìa uvea quasi messo radice, Piero 
de' Medici cedeva le nostre Tortezze allo straniero 
senza nemmaoco interrogarci , come se Firenze 
fosse patrimonio d' una sola famiglia, e io stato 
suo retaggio da trasmettersi di padre in figlio, o 
da contrattarsi come podere. Ma noi abbiamo 
stentato, pugnato e vinto, sicché Italia fu chiara 
che noi non siamo nati per viver servi, e che al- 
l'ingegno fiorentino risponde il nobile e generoso 
ardimento dell'animo. E di questo dava prava il 
nostro Piero Capponi , che Iddio abbia in gloria, 
quando con magnanimo sdegno rintuzzava la tra- 
cotanza straniera, stracciando i patti vergognosi 
alla sua repubblica che si volevano imporre ad 
uomini liberi sebbene infelici. Ricordate che sulla 
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frniile del re di Francia egli stracciava quegl' iii- 
ilcfrni capitoli che toglievano la libertà alla patria 
sua, non impaurito dalla fortunala insolenza fran- 
cese , nè sbigottito della viltà di alcuni Fiorenti- 
ni. Noi tutti fummo amici e compagni suoi, c 
però dobbiamo seguirne il generoso esempio, se 
non che più ardua è la impresa nostra, non 
avendo ora a combattere contro l'armi del sol- 
dato , ma si contro alla cupidigia vestita del 
manto della religione , ed armata colle vendette 
del Vaticano; e con nemici coperti e scoperti, 
i quali si valgono del vessillo di Cristo per 
opprimere i suoi figliuoli , anziché pastori , lupi 
che divorano le loro pecorelle, e che s'avven- 
tano inveleniti contro quelli che vorrebbero 
scamparli dalla loro rapacità. Non è certo me- 
stieri che io vada avanti a parole... perocché tutti 
avemmo già le mani in questa faccenda, e sappia- 
mo ciò che ci vogliam dire. Adoperiamo dunque 
di aiutare e difendere il padre Girolamo, giacché 
in lui è la libertà di Firenze , libertà eh' egli edi- 
ficò sulla fede nostra santissima, sui precetti di 
quel Vangelo, che fu primo a predicarla al co- 
spetto del mondo incatenato e servo, e per la 
quale un Dio discese di cielo a patire le pietose 
miserie della vita, e le angosce del supplizio. 
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ciholjmo «Eumeni 
ÀbbmciinUolo e bacandolo. 

Viva Cristo ! 

BACCIO DA1J.A POST* 

iddio vi benedica! 

LUCA CORSINI 

E<l 111 ri l'Hill paglll. 

Viva il Valori I Viva il vero cittadino I 

GIROLAMO EENIVIEM 

Viva il nostro Catone ! ma non pagano. 

Oh ! perchè ooo eraqui tutta Firenze ad ascol- 
tarti? 



Un Bruto, un Catone col lume della fede non 
avrebbe detto meglio di te ; tu ami Firenze come 
essi Roma, oh ! perchè non la posso io lodare co- 
me un Virgilio? 
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«ACCIO DALLA KIT» 

Voi cantate come il santo re David , il quale 
vai ben più del pagano Virgilio, e io quando leggo 
le vostre divote e belle poesie mi sento a giubi- 
lare il cuore. Che cosa andate a cercar di cotesto 
vostro Virgilio? 

FU A N CES CO VALORI 

Orsù, amici miei, l'ora è battuta : a San Marco. 

GIROLAMO B ESITI ESI 

Andiamo, soldati di Gesù Cristo, a combattere 
per lui. 

LUCA COBSIBI 



L'ora è battuta. Andiamo. 



IV. 



contili ni' Cini cu.il , r«and« in collo un fanclullino, 
torre ad abbracciare 1] V.loii piangendo icnia proferir 

FRANCESCO VALORI 

Volgendoti agli umici. 

Cittadini mìei, avrei forse, sema sapere, com- 
messo qualche cosa di vile contro la repubblica? 

LUC* ANTONIO DEGLI 1LB1EZI 

Perche chiedi tu questo ? 

Accennando acll amici la moglie. 

Non vedete che la donna mia piange? Dove 
t'è onore non può stare il pianto. — Chi è morto 
qua? 



COSTAMI* 

Oh marito mìo! molte sodo le cagioni dei 
pianto a questo mondo, c si può piangere anche 
dove c' è onore, perchè non hai a volere che tutti 
abbiano l'animo della tua tempro, nò il tuo co- 
stume, lo non piango, no , la tua viltà, ma la 
fortezza del tuo cuore, per la quale ora tu corri 
grandissimo pericolo ... Oh ! povera la casa mia ! 
Ouesti è pure del sangue tuo, Francesco. Povero 
irtnoccntel il tuo buon zio va a morire. 

BACCIO DILLA PORTA 
A ir insanitosi eli uiTtii culi un lunliu (Iella cappa. 

Madonna Costanza, che profezie son queste ? 

Ah Francesco! qual vecchiezza mi prepari tu, 
mettendo in tal guisa a pericolo la tua vita ono- 
rata. Gli è questo il frutto die vai a raccogliere 
della tua virtù , questo ha ad essere il premio 
della tua illibatezza? Ed io, povera e vecchia , 
che sperava d' aver a finire i miei giorni insieme 
con te, resterò sciagurato argomento di schermi 
ai nostri nemici ... E voi altri, messeri, consi- 
gliatelo per bene che almanco insiuo a tanto che 
dura questa furia, egli se ne stia chiuso. 



Pregalo tu , angelo innocente, pregatelo voi, 
anime del purgatorio I Ali le mie lagrime . . . 



Pare che te le abbian prestate i mici nemici, 
acciocché io non faccia ora il debito mio come 



Volgendosi al compagni clic gli stanno intorno coramosil. 

Io vorrei esser tanto grande, quanto la mia 
Costanza è debile. 



Il suo dolore non 
fortezza, Francesco. 



Se io facessi opera d'uomo vile o pauroso, 
scordando il mio vivere passato, qual marito ti 
resterebbe? Immagino svergognata del Francesco 
Valori d'altri tempi, non avresti di me nitro clic 
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una vituperosa canizie, il tristo avanzo ti' una 
vita bene incominciata e sciaguratamente finita. 

Madonna, non abbiate paura, che noi lo difen- 
deremo ad ogni modo. 

tOSTÀHZ.l 

Ahimè! il cuore mi dice che la casa nostra va 
a guastarsi . . . 

FRANCESCO VALORI 

Glie a questo modo che tu mi armiperaodare 
incontro al pericolo? Mi metti davanti un fan- 
ciullo, insieme co' tuoi pianti, e ini mandi dietro 
si desolate predizioni? .. . 

Untimi Tiirrsbtw abbracciarlo. 

Bene sta, bene sta! Orsù! Costanza mia, que- 
sto non c il tempo degli abbracciamenti. 

Slringcndolc la mono. 

Tu se' moglie di Francesco Valori; pensa a 
ciò, e le lagrime non saranno tanto ardite di 
venirli sugli occhi. 



Baciando il nipote. 

A te, Giulio, non dica nulla , perchè non mi 
puoi ancora intendere ; ma ben dico a le , Co- 
stanza, di ricordargli, quando si sarà fatto gran- 
dicello, che suo zio si chiamava Francesco Va- 
lori. — Addio. 

0 Francesco mio, dove mai ti condurrà l'a- 
more che porti alla nostra Firenze '! 




Lassù , dov' è la patria dei buoni e fot ti 
cittadini. Pugnando per questa terrena, noi ci 
rendiamo degni di abitar quella immortale ed 

CIHOLiUO BEH] ¥ IESI 

Gridando. 



Viva Cristo ! 



A San Marco ! Viva Firenze! Viva il Valori! 
Viva Cristo ! 



Oh Firenze ! quanto è doloroso il vanto di avere 
l marito Francesco Valori! 



PARTE QUARTA 



W meno delia piami sorge un plico iti tavole elevalo 
di lem Ire braccia, sopra II quale c una cadila di grosse 
legna di quercia compartite con iscope, stipa e legne mi- 
mile . Inllii a guisa di capanna, la quale si dlslcndc dal 
culo della ringhiera appresso al Leon d'oro , InUno verso 
Il Tello de' Pisani, nel meno della medesima c aperta una 
ii> larga un braccio, per la quale hanno a passare In cop- 
pia i due frali che debbono lare l'cspcrimcnlo del fuoco. Un 
Invola lo d'asse divide la Loggia dcll'Orgagni; la mena verse 
Su Pier Sca raggio h assegnala a' Frati Iranccscani, c l'altra 
mena a'Frali diSanHarco. Tulle le vie sono sbarrale, fuorché 
quella di San Romolo per la quale i frali hanno ad entrare 
in piana. Intorno alla loggia ed al paiamo de' Signori 
tlanno i soldati del capuano delia piana con arme In asta; 
sotto II Tello de' Pisani I Conipagnaecì armali, col loro 
capo; e più vicino alla loggia, dalla banda de' Frati di San 
Mirco , schierili in bella ordlnanra i treccnlo sotdali di 
lUrcuccto Salvili i lutti copcrll di ferro. La plana è piena 



Clic domino aspetta egli a venire questo 
Padre Girolamo? Abbiamo n spender qua tutto 
la santa giornata? 



Guardale il messere! Adesso dovranno fare 
Ir cose prima dell' ora deputala, acciocché egli 
non abbia lo scomodo d'aspettare! Chi t'ha 
chiamalo qua? Potevi restarteue in campagna a 
piantar porri. 



lo non vi vaglio iiemmanco rispondere, non 
vi voglio. . , Che cosa è questo? Ora anche le pa- 
role hanno n pagare la gabella in Firenze come 
le ova e i capretti ... Oh ! oh ! non si potrà più 
rifiatare perché siam contadini, e perché al mes- 
sere non garba! 
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ILTHQ CONTADINO 

T non muterei il mio letame co' vostri ci 

*LIHO DEL POPOLO 

Eh ! Unitela in malora. 



E' mi pare che non sia questo il giorno di vc- 
■irr fuori a contendere, nè a dirsi di male parole ; 
;i farebbe meglio a stare un po' in orazione. 



Avete sentito? la Sibilla ha parlato; so mette- 
tevi ad infilzar paternostri. 



Dove diavolo mi vuoi cacciare tu? Bada che 
non son mica fatto di stracci, ve' ; m'hai dato dei 
piedi nelle caleagne già tre volte, e se mi vieni 
addosso la quarta, ti prometto io, che ti farò 
provare come ho fatte le mani. 



Sono costoro qui dietro a me, che mi ficcano 
i gomiti nelle reni; io non ci ho colpa. 



IH 

Vcljendoii ad alcuni clip gli ic.no dlelro. 

Ohe! mala del ti, volete guastarmi la persona? 
Già più avanti di così non si può andare. 

1LT110 DEL POPOLO 

li giuoco si va facendo lunghetto. 

1LTHO DEL POPOLO 

Staranno poco a venire perchè han detto per 
le diciott'ore. 

Volgendoti ad uno cnc giungi: in meno. 

Ginol che novelle ci rechi? 

Vengo di San Marco,.. Oh che cose! biso- 
gnava esser là a sentire! 

1LCUMI DEL POPOLO 

jkn dandogli vicino. 

Dite su, messere, che cosa fanno clic non si 
lasciano vedere; hanno forse smarrita la via? 

Gridando. 

Vengono o no, con questo benedetto mira- 
colo? Ohel 




Ptino il tua vicino. 

10 per me avrò per gran miracolo se espire- 
ranno in piazza. 

IL TOPO LISO 

Ari jicuot che gli aono intorno. 

11 Padre Girolamo ila predicata, sapete, e in 
chiesa c'è ancora un mondo di gente, e per 
giunta ne ha comunicati) a centinaia. 



Che cosa diavolo va predicando ecomunicando 
k è scomunicato lui peggio d' un cane. Che val- 
gono le sue comunioni ? 



Ha e' dice che la scomunica non tiene, perchè 
il papa fu ingannato da' nimici de' Domenicani, 
c che se il papa fosse stato qui, non avrebbe tro- 
vato nulla a condannare nelle sue prediche. 



Ehi! Gino, e nella predica d'oggi, che cosa 
ha detto di bello ? 



ua 



Ha detto che i suoi vinceranno ad ogni modo, 
e che se il Rondinello fa di buono, ed entra ne! 
fuoco, vuole abbruciare come un fuscellino. 

ALTRO DEL POPOLO 

Ma e' ci deve entrare col suo fra Domenico : e 
sei conti non fallano, saranno tutt'a due nel ballo. 

ALTJ10 DEL POPOLO 

Per me vi lascio entrare tutto il convento, io. 

OS P11GNOBE l 

Quel fuoco avrebbe ad essere per le solo, ar- 
rabbiatacelo ... ma già la tua lingua proverà 
quello che non si spegne con acqua, perchè al 
sicuro tu te n' andrai all' inferno vivo. 

ALTRO DEL POPOLO 

E tu v'andrai morto, e il diavolo, mio bel 
Masino, per farti onore si accenderà gli unghioni, 
sicché avrai le torce di dietro. 




lo non sono ne piagnone, nè arrabbiato, tengo 
da chi vince io, e sto qua a vedere. 



Gino, chi e' era a San Marco ? 

IL POPOLANO 

Pesci grossi, proprio di quelli che rompono 
le reti quando si vogliono pigliare; e' era messer 
Francesco Valori, messer Pagolantonio Sederini... 

ALTHO DEL POPOLO 

Chi? quel parente de" Medici diventato pia- 
gnone? 

UH ALTRI] PIAGNONE 

Che cos'è questo piagnone? 

ALT no DEL POPOLO 

Per mostrare eh' egli ha detto male, mettiti a 
ridere. 

ALCUNI DEL POPOLO 

Ridendo. 
To' su questa! 

ALTRI DB' PIACNONI 

Ohe I volete voi altri pigliar sa qualche cosa 
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ili bello da noi, che Siam piagnoni per piangere, 
e per far piangere anche, sapete? 

E vi faremo arrabbiare da vero noi, a suon di 
randello. 

Oh canchero ! Siete spiritali ? Volete metter la 
piana a romore per una parola? Ricordate che 
col bando della Signoria non si tresca. Cheti su! 

IL POPOLALO 

Se volete rompervi le corna aspettate almanco 
dopo !a prova, che potrete dir meglio la vostra 
ragione. 




La provai... il miracolo! ... Siamo stracchi 
noi! ... Il miracolo I 

IL POPOLINO 

Ohimè! ohimè! il popolo perde la pazienza ! 

OSO DEL POPOLO . 

Ha l'ora non è ancora battuta, se vogliam dire. 
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Di', Gino, gli è vero che que' di San Marco en- 
treranno nella piazza colle torce? 



Gl' è verissimo, e ho veduto in mezzo a quei 
grin signori, Baccio dipintore e Sandro lanaiuolo, 
ed avranno anch' essi la loro torcia accesa. 



Gii ù forse quel Sandro che aveva a menare iu 
muglili la figliuola di Vaimi cartolaio? 



Oli sarà lui, perché gli e come pance cacio 
col pittore... oh io li conosco! e anche la Lena, ve', 
la non si sarehhc fatta pregare, ma a quel suo 
padraceio di Vanni, questo parentado va poco a 

sangue chi io lo so il negozio per filo e 

per segno. 



Oh, quante hi ne ingozza quella povera mulina 
Menico! si può dire la mangi più rabbia che 
pane con quel suo marito bestiale e.... ehi ! . . . 
quando il fumo del vino gl'intorbida la fantasia, 



igon giù busse a processione, chela èu 
•a misericordia. 



Si vorrebbero dannare al fuoco uomini tali; 
manigoldi ! trattare a questo modo le povere 
donne! 



Hemmanco i Saraceni delia Turchia fanno così: 
peggio de' Mori senza battesimo. 



Ohe! donne mie, • 
Chete ! chctel 



1LCUNI DEL POPOLO 



Guardate! .. guardate !... Un mazziere della Si- 
gnoria esce di palazzo.... Vanno a levare il Padre. 



I magnifici Signori mandano a levare il Padre 
Girolamo. 



Finiamola. I II miracolo! 



L'I J l _ Od b, C 
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parlando dalla piana ad un olirò, il quale sporgo il n\m 
ruorl dell'abbaino d'una casa. 

Ehi! Lapaeciol vedi tu nulla a venire dalla ma 
colombaia! 

Rispondendo dal Iella della casa. 

10 soa qui appollaiato, nè posso [novenni per- 
chè ho gente davanti sai tetto: a quel che par*, 
non si veilc ancora a capitar nessuno. 

QUEL DEL POPOLO 

Quando li vedi venire, dà una voce, ve'. 

ALCUSI DEL POPOLO 

11 miracolo I il miracolo! 

ALT fi! DEL POrOLO 

Siamo qua a soffocare da tre ore per uno strac- 
cio di miracolo! 

1LXM 

IWi (Piti delle case. 

Sbrigatevi in malora!.. Ohe 1 se no» In finite. 



1U 

cominceranno n fioccarvi giù le tegole sulla me- 
moria. 

rulli plana, volgendosi a gicordjrc In allo. 

Ehi ! chi! ci siamo noi snito : badate ! 

Quasi Icilio il popolo va il re pi (andò, e sii por toltaranl. 

UNO DEL POPOtO 

Lesti su, che altrimenti daremo noi il fuoco al 
rapannuccio. 

ALTRI DEL POPOLO 

Fuoco! fuoco ! 

Siate in cervello; clic se voi falò fuoco, tu fo 

Fratelli, Marcuccio Salviatì parla di carne, c va 
guardando da questa banda con certi occliiacci 
da spiritato: badiamo dunque di non averci a 
metter la pelle, perchè que' suoi soldati, quando 
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possono menrir le mani, credono di buscarsi ilpa- 
tadiso. — Si direbbe che fanno le loro divozioni. 



Hai ragione, fratello ; faccia il pazzo chi vuole, 
ed aspetti amo. 



rumo CITTADINO 
■Guarda, guarda alle finestre ilei palazzo. 



Eh veggo anche troppo io ; sono degli Arrab- 
biati, c fan cenno ai loro Compagnaeci ... già s'in- 
tendono anche colla Signoria, e io ho di buon 
luogo, clic le cose sono aceoncc in morto da l'in- 
capimi' male il frate. 



Ma, se vogliamo dire la verità e senza . . . 
In quello alcuni <lcì Tojiolo ti duino a gridari ; 
Viva Cristo I 



Che? gli è qua ilF.idrc? 



SECONDO CLTTlOfNO 

Clic domine salta in capo a costoro? non si 
vede ancora nessuno. 



Lasciali grillare. Io diceva che le cose sono su- 
dale olire più del bisogno, e il Padre ha leso 
iroppo la corda ; perchè il timor d'Iddio è bollis- 
simo, e mi piace, ma l'uscir dc'gangheri come 
fece fra Girolamo, mi pare clic non istia a mar- 
tello per nessun verso ... E poi, egli viene fuori 
a dire che le scomuniche non tengono . . . Piano, 
piano, con queste sentenze, clic il papa alla Une 
è sempre papa, ed è meglio pigliare il mondo 
com'è' viene, che andar cercando il pelo nell'uovo, 
e mettersi a rischio di guastare uua città di que- 
lla fatta. 



li il papa ha le braccia lunghe, ed è una mala 
ventura 1' averlo nimico. 
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SECONDO CI II IDI SO 

11 Padre s'È fatto troppi imitici contro,.! ca- 
gione delle sue rigorose sentenze, e in cambio se 
avesse voluto, e'p oleva beccarsi il suo buon cap- 
pello rosso; giacché s'egli si fosse temperato, il 
pupa lo voleva far cardinale di Santa Chiesa, 



Ala quelle benedette profezie gli cavarono il 
cervello, tal che a furia di pensare al futuro, 
e' vuol trovarsi in un brutto impaccio al presen- 
te ... e poi, lasciarsi tirare infiuo «pia a mostrare 
un miracolo ... 



Anche gli uomini di giudizio la fallano akune 
volle ! 

ALCUNI DEL POPOLO 

Vengono i Padri francescani! 



Il miracolo! la prova! 
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Largo ! largo! fatevi <h banda ! 

iLTni DEL POPOLO 

E fin Girolamo ? Ora non manca altri clic lui 
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la questo entrano In piana seni' alcun apparalo i frati 
«inori di San Francesco, fra i quali Fan' Akmii floi- 
ti sello, c vanno chelauiculc a porsi nella loro loggia. 

UNO DEL POPOLO 

Oh clic faccia sbattuta che ha il Rondinella ! 
pare che quel negozio del fuoco non gli entri. 

ALTHO DEL POPOLO 

Gli è lui che debb' entrare nel fuoco! 

U confusione noi popolo vu crescendo; tulli gridano, Jiat- 
lono le mani, c cercano di avvicinarsi al palco. 

ìlcuki del POPOLO 

Orsù andiamo noi a San Marco a levare i Do- 
menicani. 



ALTRI DEI. FOPOLO 



Gridando. 

Se lasciamo fare, ci verrà addosso la notte. Al 
convento ! a San Marco ! 



iridando Iorio da una finestra. 
Ecco il Padre Girolamo. 




Vengono dalla via di San Romolo .... hanno 
le toree aecese .... Il miracolo ! la prova '. 

ALGOSI ALTRI 

Vìva Cristo! 

Tulio II popolo irrompo Inon solo c terribile grido; molli 
rommc&uirl della Signoria seguili do manieri e fami- 
gli degli Olio ialino aitorno procurando di acchetare II 
lumullo. Miscuceio Siivun co' suoi trecento si moslra in 
ord inonu, cosi pure i Cai rio ucci, so Ilo 11 Tello dei Pisani, 
I quali col loro capo j' a vantano di alcuni passi. In ijje- 
Ito cnlrono In piana, tacendo alcuni cenni ca'lierrelll 
verso i Coni paga acci, Vinn cartolalo, Il Liscimi" oli. Il 
Halcoidicso e lo SniKCMCArr* , i quoti si cacciano Ira 
la lolla. 



L i i r: 'j II C,' O 



Ma io non reggo nulla, mamma! 



Chclati, clic quando saranno in piazza, ti pi- 
glieli) sullo braccia, c vedrai anche lu ogni cosa. 




lo voglio vedere il santo, che vuol bene ai 
fanciulli buoni, io. 

Pigliandolo >n callo, od accennando col dito In ila di San 
Romolo. 

Eccolo, eccolo; guarda per di là . . . . là . . . 



Viva Cristo ! viva Firenze ! . . . viva il Savo- 
narola! viva! 



Tir. 
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FBI GIROLAMO Si YO* ABOLÌ 



Exurgat Detti, et dtuìpentur inimici ejim 
et fugiant qui oderunt curn, a facie eju». 



Ri.::c[cn(i ad alla voce, 

Exurgat Deus, et dusiptiiti/r 



aliare su cui S'ra Girolamo Savonarola posa II boema- 
colo del Sacramento, c Fra Domenico si pone BCOoOesso 
davanti II iDcdeiimo lacrimando. Tulli 1 Frali seguitano 



comincia 11 roinore ili liei nuovo, ma alla sorda. Sel- 
l' alila loggia I Frati di San Francesco passeggiano so r 
giù sema parlate, ti Valori co' suoi amici entra in una 
casa iìcioa,e gli allei ilei «rjii:iln .li Fra cimiamo vanno 
a mcllsrsl Ira il p(i[iulo, il h g - 1 l t . - rnnincia a lumutluDre. 



Pili CIBOLlltO 5 

Dentro alla sua IogBfa,c parlando o' Frali ili San Marco. 

0 figliuoli niicil dod vi spauriscano le grida 
de' tristi,, c confidate Della misericordia d' Iddio, 
il quale parlò per la bocca del suo povero sen o. 
Voi tutti sapete, ch'egli è per lui ch'io chiamai 
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Firenze ed Italia alla riforma, che profetai con- 
tro Babilonia, nè di mio capo dissi mai parola. 
Ma i cattivi non vollero credere perchè in me 
non videro altro che la carne e le ossa, e lo 
spirito d' Iddio non conobbero, quello spirilo che 
ora accrescerà le forze dell'anima nostra. 

Profciico, lotgrndotl al popolo dalli tua lofgia. 

(1 Firenze! qneHi clic non morranno, hanno 
a icderc la rioni i?ivm: dell. i rliiisa d'Iddio , c 
il pallore, lo spavento di Babilonia... 0 Italia! 
tu udrai perciò le trombo dello straniero e lo 
scalpitar de' suoi cavalli. I più he' palazzi delle 
tue citta saranno buttati a terra, le casette' pu- 
verclli piene dì morti, c mancherà per lino la 
■.■(ir-' a dar loro ^.qioliiirj Si<r;i i-.l ntn na- 
sceranno sulle pidzei: delle tue popolose città, 
o Italia cieca, c saranno uccisi i tuoi profeti, 
e il loro sangue sei berà la terra arsa ed im- 
poverita ... Ma da quel sangue sorgerà più bella 
la verità, e per questa io non temo di spendere la 
mia persona, 

LO SIR UCCI ACAPPÀ 



Con chi parla adesso quel furbo ? 



Co' suoi peccati a quel clic pare, perchè qua 
nessuno gli dà reità. 

FRA MA LA TESTA S«CRAMOBO 

Oh Padre! Firenze uod vuol intendere, ma 
noi lutti vi crediamo, c siamo pronti à provarlo 
culla vita nostra. 



Dove sono dunque codesti nostri avversari, e 
pere liè non vengo n oltre ? 

FRA GIROLAMO SAVONAROLA 

Essi lavorano nelle tenebre; e vedrete, figliuoli 
miei, olle la paura d'ardere, farà trovar loro nuove 
cavillazoni. 

Grillando. 

Ohel siete venuti qua a grattarvi la pancia, da 
quel elle pare. 

lo giocherei la testa eontro una noce, che 
que' Iratacei sono tutti il' accordo per gabbarci. 
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FM UALATESTA S1IGIIJ1HOHO 

A fra Girolamo. 

Il loro Rondinello ilice eh" egli è sicuro ili ab- 
bruciare, ma che almanco non sarà solo, e che 
a questa guisa il popolo resici';! chiaro. 

FRI DOMENICO DA PESCI* 

Levandosi conio ts lo Uro. 

Gesù confonderà i nostri persecutori; egli è la 
mia salvezza, e mi farà ragione . . . 
i:u;irtt;iiLi](. al ciclo. 

Ecco ! ecco I un nomo è entrato nel fuoco, e 
passeggia sicuro in mezzo ulte Damine. Egli ha 
carboni ardenti sopra il suo capo, ma in lui non 
v' è nulla ili giusto. I suoi vestimenti non sono 
pure arsi, né il suo viso si è impallidito, perchè 
in mezzo a quel fuoco, egli ba davanti l'aspetto 
del Figliuolo d' Iddio, e vede la bellezza del Re 
in tutta la sua maestà. 

Torni a porsi In ginocchio. 

Oh come 6 grande la tua fede ! ella è salda 
come il trono u' Iddio, nò l' iniquità potrà farla 
crollare. 
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Tulli 1 Troll il rlmcllono In or.nione. 

Il popolo ve sempre romo reggi ondo, accalcandosi, urlando 
e spingendo ; alcuni dilatimi si sliccoiio dalla folli, c 
vanno a porsi vicino al palano «Iella Signori». 

FII11IO CITTA BINO 

Ora non s'avrebbe ad aspettar più ; tutti sodo 
in piazza. 

SECONDO CITTADINO 

Prima di metter d'accordo due Ordini di frali, 
non ci vuol poco; c poi c' è la vita di mezzo. 

Dov' è ito a ficcarsi messer Francesco Valori 
co' suoi? 

SEC OS 00 CITTADINO 

E' sono iti in casa Baccio dipintore, il quale 
sia qui sulla piazza. 

Son quasi lutti quelli della vecchia Signoria . . . 
Eh... questa piazza ne ha vedute di belle in poco 
tempo ! 
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Ma! orson pochi mesi., qua si cantava c si 
ballava a gloria d' Iddio., c si ardevano le cose 
lascivo e disoneste.. .E, so Togliamo dire la verità, 
il Padre Girolamo fece del gran bene a Firenze. 

SECOMDO CITTADINO 

É vero ... ma contro il papa non si può andare, 
e poi già, questa forma di governo non garba 
per nulla a Roma; e questi benedetti prelati che 
son qui, e che s' intendono con quelli di là, hanno 
grandissima paura della riforma. 

TERZO CITTADINO 

Guardale, guardate, quanti Arrabbiati ;ille fi- 
nestre del palazzo! 

PRIMO CITTADINO 

Già la Signoria tiene da loro .... 

La prova! alla croce d'Iddio! siamo menali 
pel naso qua! ... il miracolo vogliamo noi. 

SECO.VDO CITTADINO 

Chi e colui sulla ringhiera, che parla con un 
de' Signori? 



Gli è Jacopo de' Nelli, nimico espilale (Ivi 
Padre, e queir altro con quel capaccio chi; pare 
un cestone, è Fiero de' Tom ab noni, fratello di 
quel ch'hanno decapitato in agosto, per amor della 
congiura di Piero de' Medici. 

SECONDO CITTADINO 

1 frati minori sono aneli' ossi in palazzo, a 
ijucl che dicono: in fatto, guarda nella loro log- 
gia, che la è quasi vuota, c il loro campione è 
pallido come la morte. 

Ma che domine aspettano ? 



E ci sono per giunta certi nugoloni in aria, 
che se non vicn giù un diluì io prima di sera, 
si può dire che sarà un altro miracolo. 

Cridantlo. 

La provai vogliamo andarcene a casa! Il 
miracolo 1 
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Il eriilo va crosrrunilo e propagandosi, sicché (ulto il popolo 
cosi mila plana conio su po' leKl dolio caso è In gran- 
dissimo tumulto, in questo, dal patino eie 1 Signori «te 
un r cpi il in rasarlo seguilo da due mulieri e da ali-uni fa- 
migli degli Otto. 

IL COMMESSILO 

(Iridando. 

Vengo a ricordarvi il bando dei magnifici Si- 
gnori. Chi farà romore sarà menato al bargello, 
ed avrà mozzo il capo senza altra formalità di 
giudizio. Ora avete iuteso. 

Cheli ! cheti I chè a parlat e e' è pena la testa 1 



Oh ! dal detto al fatto ci corre un bel tratto ; 
e anch'essi hanno a pensarci ben bene prima, 
chè sfamo in troppi rjua a vedere il fatto nostro. 



mimo CITTADINO 



Ve', ve' ì deputati alla prova! Cerchiamo di 
dar presso la loggia. 



Correremo pericolo di restar ischiacciati tra 
la folla, e di non veder poi nulla. 



Andiamo dietro a quei mante». 



se ci vie» Tallo. 

un dietro ul miniere, e 



Reverendo Padre, i Frati francescani dicono 
che ìl Padre Domenico non debb' entrare nel 
fuoco co' suoi ponili, perchè hanno paura che 
possano essere incantati. 



f,l' incanti sono opera del demonio, ed io en- 
tro nelle fiamme a gloria d' Iddio. 



Vorrebbero che scambiaste i panni con uno 
de' loro Francescani. 



Oh Gesù! costoro vogliono affaticare il popolo, 
consumare il tempo, e uuesta è proprio opera 
diabolica. Padre Domenico, che dite voi ? 

FRI DOMENICO 

lo sono dell'ordine de' predicatori, ne voglio 
mutar l'abito ora. 

FU A VA LA TESTA SACHAMOHO 

Se noi non temiamo i loro incantesimi, essi 
non hanno a temi're i nostri; le sono cavillazoni 
codeste. 

Grillando in mena alla lolla. 

Olio! Fra Girolamo ha un patio col diavolo! 
1 Francescani se ne sono avvedati ora. 

Fra Domenico ba l'abito incantato contro al 
fuoco. Lelia prova! a questo modo saprei tare 
anch'io il santo profeta. 

Fa A 01 noi AMO 5AVONAH01A 

Celiandosi ginocchioni davanti il Sacramento poslo sull'ai- 

0 mio Gesù ! guarda dove i lupi hanno con- 



dolio la tua fede, e come van satollando di ama- 
rezze i tuoi Servi, i quali pri'ilii'jvMo unlilaini'iili 1 
la lua parola. Ora ci abbandonerai tu in memo 
a' nostri ed a tuoi nemici? In conspcctu lue iu«l 
ornaci qui trlbulunt me. Dchl non lasciare che 
il tuo servo rimanga confuso, perchè egli e pel 
tuo nome che ora c' patisce si smisurato dolore. 
Piio genito. 

0 Maestro ! Maestro ! tu pure fosti uomo di 
linieri, e Ognuno nascondeva da te la sua faccia, 
ma tu mostravi !a tua alla terra inorridita, e sten- 
devi le braccia davanti a quelli che deridevano il 
tuo ineffabile sacrifizio. 0 Maestro I Maestro! In 
pure predicasti a' cattivi che non ti vollero cre- 
dere, e scontasti col martirio terreno la celeste 
verità recata nel mondo dai seggio del Padre 
tuo. Guarda ai tuoi soldati che vengono meno, 
c stanno per soccombere sotto il peso delle male 
arti degli uomini. Gesù! Gesù! SaUum me far j 
salvami, oFigliuoI d'Iddio, perchè fosti tu che 
mi mandasti a scoprir le piaghe della tua Chiesa, 
t a medicarle. 



Ehi 1 fra Girolamo, bada a me ; la lua matassi 
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s'è imbrogliala, c ora ci vuole altro clic le 
lue prediche a ravviarla. 



Confessa a dirittura che se' un impostore. 

FRA GIROLAMO SAVONAROLA 

Sì, tu mi salverà^ clic la mia dottrina viene da 
le. Rei silenzio delle notti tu mi visitasti, tu, ri- 
velandomi le piaghe di Firenze, mi mostravi an- 
che il modo di guarirle. Oh Firenze I io li volli 
dare un governo simile a quello della Città ce- 
leste, nella quale ogni creatura è perfetta nei 
suoi termini, e dove cittadino non si leva so- 
pra cittadino. E ti diedi Cristo, Cristo I intendi, 
per tuo capo, d quale non i come il tiranno 
di fango clic esalta j cattivi, «he uccide quegli 
che sparlano di lui, e che teme la veliti, cume 
il ladro la luce. Gesù ama la verità, anzi d è 





. c questi doveva essere >l tuo re , o Fi- 




tanto maggiore de' re della in ra, quanto 


Iddio 


sopravanza all' uomo , figlio del peccalo. 


.11.) tu 


dai orecchio a quelli che hanno paura 


della i 


uro del vero, e precipiterai con essi nclb 




cagura. 



Levandosi c volgendosi a. 1 deputiti. 



In verità io vi dico, che i nostri avversari 
non vogliono la prova , anzi verran fuori con 
nuovi pretesti ad impedirla, per modo che que- 
sto popolo porterà il suo giudizio... giudizio di 
fango e di cenere sopra di noi- Oh ciechi 1 

0 Padre , noi siamo tutti parati ad entrar 
nelle fiamme, a provar la verità della vostra 

dottrina. !» r„jii[i;i ni 

iLCBNl DEL POPOLO 

Clic diavolo van facendo in quella loggia ? 

Pare che si narrino delle storie divotc. Ehi! 
Gridando. 

Ve le racconterete domani. 

1I.TIUI DEL POPOLO 

E' non ha finito il Padre Girolamo la sua 
prediea a San Marco , c sta terminandola in 



Manco ciance ; la provai la prova! 

alcuni piagnoni 

La vedrete si, c resterete scornali. Sono i 
Francescani che si tirano indietro. 

ALESSANDRO ACCI -III' OLI 

Bisogna venirne ad una, perchè il popolo non 
si può più tenere. 

ALCUNI PIAGNONI C ARRABBIATI 

La prova I 



Or bene, dite a' nostri avversari che.... 

In qucalo enlrano nella loggia Fimo decli Aueiti e Bim- 
nino dì' rimi deputiti silo prova perla porle eoa [rari a. 

DEHEDETTO DE* NEBLI 

A elio gioco giochiamo noi? Il popolo e 
«piasi sollevato, e se badiamo ancora un poco, 
Firenze andrà a sacco. Risolvete dunque, o se 
avete paura, ritiratevi. 



FBI GIROLAMO SAVOWiROL* 

Mcilr un dogli un piccolo crocÌfl»so d'otloiic. 

Chi parla in nome di questo coti ha paura., 
messere , ma può far paura agli altri. Ricor- 
dale eh' io sono fra Girolamo Savonarola , In- 
degno servo ci Iddio e polvere davanti alla sua 
onnipotenza ; ma , al cospetto de' cattivi , ter- 
ribile come leone che dirende i suoi lioneelli. 
— Orsù, il Padre Domenico scambicra i suoi 
vestimenti con uno de' nostri frati, pigliato fuori 
da voi. 



Questo è partilo breve, c va bene. 

PIERO DEGLI ALBERT! 

Andiamo a dirlo alla Signoria. 
J qua II ri) deputali escono della loggia. 
I Frati di San Marco si pongono in orazione, c l Francolini 



Ohe 1 torniamo da capo adesso. Dove scappa 
il Rondinello ? . . : 
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E" vìi in Palazzo a intendersela co' suoi, per- 
ciò Lamio trovalo un garbuglio a cagione degli 
abili. 



Oh 1 maledetti i pare che ne nlbian poca vo- 
glia costoro ; penseranno più tosto alla pelle 
che alle vesti. 

limacciosi. 

Noi siamo pigliati a gabbo qua. Sbrigatevi, 
che vogliamo sapere a chi s'ha a credere di 
costoro ... Ali! ecco i deputati che tornano. 

Jacopo Salvigli e gli litri deputali torcano nella loggia 
de' Domenica ni insieme con due Frali minori francescani. 

J AC Qt<0 SALVI ATI 

La Signoria è contenta ; or via scegliete. 

I due Francescani pigliano io Htm un fiovanc Frate do- 
menicano, il quale li getta a' piedi del Padre Girolamo. 



IL CIOVAME ("IUTE 

Oh Padre! datemi la vostra benedizione. 



Te Deum laudatimi. 



Vi dico io che sono tutti spiritali ; hanno i 
dinvolo in corpo che li raggira. Udite! udite! 
ora cominciano a cantare il Te Deum. 



Credete d'esser venuti in piana per darci la 
baia, eh? Ve la faremo veder noi, scomunicati! 

FRA GIROLAMO SAVONAROLA 

0 figliuolo mio 1 non hai a entrare nel 
funco ; basta soltanto che tu dia le tue vesti. 
Va sicuro, che il Signore è con te. 

I naturo unpulall escono con fra Oomenlco c- gli altri 
Frali francescani, 1 quali tengono In meno II (lo vane. 



To', to', guarda clic anche Y altro se la batte 
adesso. La faccenda è bella e spedita. 



Finitela .... o la Tacciamo noi la prova, 

FBI GIROLAMO SÀVOMiROll 

DchI continuale le orazioni, e pregate il Si- 
gnore die mostri il vero, e che faccia ragione 
« ipiclli che non l'hanno tentato po' primi. 



0 Padre Domenico ! confida nella misericordia 
l' Iddio, e non temere, che uscirai salvo. 



Entra nel fuoco colla sua insegna, ed egli ti 
camperà. 



Soldato di Cristo, io combatto per lui sotto 
la sua insegna. 



Deh ! acconto datevi, ch'egli è un ■! .. della 
piieoia di questo popolo. 



ni ciBOttHo sìvoiuhoh 

tir bene, egli coirera col Santissimo Sacra- 
mento. 

Andiamo «Ila Signoria, e finiamola poi. 

] deputali escono. 

lille scroscio ylcn giù grandine c pioggia a torrenti. Il 
tiopoio h in gran di bai ni a confusione j alcuni si danno a 
ruggirò, allrl a ripararsi sollo l Ititi. Comrocssarl e mai- 
Ilari girano per cholare 1 sollevali. 

Ecco come la va o finire. 

Uscendo dolio falla. 

Olici fra Girolamo vuol metter nel fuoco il 
Santissimo Sacramento. Guardate che anche il 
ciclo disapprova quest'ardire. . ; 



ALCUXI DEL POPOLO 

Gli è vero, verissimo I questo sarebbe ut) sa- 
crilegio da pagani. 

LO STHACCIACAFPA 

E'vuol ardere Cristo! Quest' è l'amore ch'e- 
gli lia per lui. 

ALTRI DEGLI ARRABBIATI 

Ora Siam chiari. 



Ch'io possa morire di mala morte, se non 
m'aspettava codesta fine. 

IL ««.GUADAGNO 

Prima voleva abbruciare 11 crociCsso, ed ora 
il Sacramento avrebbe ad ardere per lui. 



Non è vero... sono i Francescani che non vo- 
gliono entrare nel fuoco. 



Eh ! . . che la è una stessa cosa. Tulli d'un pelo 
coloro. Empi! scomunicali! 
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ALT Di DEL POPOLO 

Il Savonarola è un impostore bello c buono. 

ALTRI DEL POPOLO 

Gli è un falso profeta I 

É verissimo : ci ba fallo venir qua per ve- 
dere il fuoco, e ci manda a casa col)' acqua! 
Siamo beffali. 

] PUGNO NI 

Sono i Francescani che non vogliono. 

PIERO DEGLI ALUEIITI 

mirando il"! Savonarola seguilo dagli altri depulall. 

Padre, i magnifici signori vi ordinano di par- 
tire : oramai siamo a vespro, e la prova non si 
può fare. 

FRA GIROLAMO SAVONAROLA 

Oh Signore ! i tuoi nemici trionfano, perchè 
Firenze non m'ha conosciuto ai inteso, e la 
sua libertà è caduta in terra. 



ILMSlNtMO ACCfilOOLI 



0 Padre I pensate a mettervi in salvo: . 
due mazzieri che v' accompagneranno. 



e dargli guardia fidata per non 
tentare Iddio un'altra volta. 

Tanni carlololo, lo SI ra ed a cappa, Il Hai guadagno ed altra 
canaglia asioldala dagli Arrabbiali stanno per anali re lo 
loggia; il popolo sollevalo li seguo gridindo terribilmente. 



Addosso, addosso agl'impostori I 



Indietro ! indietro I ribaldi. 



Uscendo ora,sarcbbe come andare al macello; 
la plebe c tutta contro di noi. 



Io corro in un baleno alla Signoria. 

Lice dalla loggia correndo. 



0 re degli oppressi! campa questi poveri in- 
nocenii che credono in te. 



L'impostore si ripara dietro al Santissimo Sa- 
cramento, che prima voleva porro nel fuoco. 



Ali ! ah 1 . . . ora non lo vuoi più abbruciare eh? 
gli i: diventato buono a qualche cosa? 

Li loggia ile' Francescani i vunla, e II popolo sia per enlrar- 



Ora si muovono anche i Compagnacci ; ad- 
dosso! che la vittoria è nostra. 



Canaglia! chi passerà questo segno proverà 



in 

il sapore delle armi ili Marcuceio Salviati. Se vi 
basta il cuore, venite oltre adesso. 

FRA GIROLAMO SAVONAROLA 

Il Signore È ancora con noi. 

MAR CU CC IO SALVIATI 

F. ci sono anch'io, Tadre, ne voglio lasciarvi. 

ALESSANDRO ACCIAIO OLI 

u ridando. 

Alesser Marco, la Signoria vi ordina di accom- 
pagnare il Padre Girolamo. 

««COCCIO SALVIATI 

L'avrei difeso ad ogui modo; lo sanno già 
i|vie' Signori. 



IV. 



hi quedo cnlra nello ealen Fuociko Valimi, Picoiinona 
Sonimi segnili dagli allri nobili Piagnoni e ila Bmbh 
lanaiuolo , Baccio dipintore e molli nitri. Il jiopolo li 



Oiie ! guarda messer Francesco che corre in 
aiuto del Padre. 

ALTRO DEL POPOLO 

Son tutti quelli della vecchia Signoria. 



Padre, siamo qua a difendere la nostra Firenze. 
Così la doveva unire, perchè la faccenda era già 
ordinata da un pezzo. 



Ron dubitate. 

FBA GIROLAMO SAVONAROLA 

Col Signore non può stare il dubbio. Deh! non 
si spargo il sangue per cagion mia. Firenze do- 
vevo essere illuminata, ma i tristi l' hanno impe- 
dito. Sia lodalo Iddio d' ogni cosa. 
Voi seti rio* I al popolo. 

Fiorentini! abbiatemi per quel elio volete, che 
nostro Signore mi ha ancora per suo servo. 11 
giorno, nel quale mi darete la corona del mani- 
rio, diventerò suo figlio, e griderò misericordia 
pei vostri peccati. 

Volgendosi a' suol. 

Andiamo, figliuoli. 

FRA DOMENICO 

Firenze abbandona il fonte delle acque vive! 



Perchè s'è lasciata abbindolare dalle acque 
morte, che son li dentro in Palazzo : ma se in 
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vece dell'abito di San Francesco, que' frati aves- 
sero sulle loro spallaccc l'armadura, vi dico io 
che gli acconcerei pei di delle feste. Orsù, largo! 
largo 1 

Voltandosi a parlare co' suol soldati. 

Ehi I figliuoli mici, camminate stretti bene, e 
in beila ordinanza, e tenete le picche abbassale , 
perchè se la canaglia ci verrà truppa da presso, 
bisognerà far di buono. Andiamo. 

il padre Girolamo e tulli 1 suoi escono della loggia accor- 
digli dalle guardie del capuano ilella piana o da'soldalt 
ài Slamicelo, e le ne vanno per la via di San Romolo 
jegnili dal popolo , che vorrebbe andar loro addosso. 
Altri gridano ancora: 11 Miracol»! 

«ridando dlelro al Padre Girolamo. 

Metti giù quel Sacramento , malvagio impo- 
store, e poi le la faremo vedere. 

DM PliGBOME 

Dandogli una guanciata. 

Guarda prima questa, scellerato I 



1S2 

Gcllaniiolo i lerra per di dietro. 

Questa è migliore. 

IL Pile ROSE 

Aimo! ribaldi 1 

Il popolo gli sparlisco.e seguila a romoreggìure, avviandosi 
t San Marco ; la piaua 5l Ti sgombrando a poco a por», 
ed è giù no Iti;. 

Allo Slracciacappa. 

Hai lu veilulo Lotto ? 

IL SHLCUADA6N0 

Tornando sulla più». 

Vanni I Vanni l 



Gridando. 

Qua ! qua ! 




Andiamo alla taverna , che ho a dirli molle 
cose. 
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E Latto ? 

Gli è attorno co' suol beccai, e fa un 5U9UITO 
d'inferno... Ehi! Vanni, non te n'avere amale, 
ve'; ho veduto le tue donne. 

So tutto, so tutto, ma adesso non è tempo . . . 
in casa mia le non meneranno più piede quelle 
scellerato. Ah ! ah I . . . colle facellc in mano . . . 
dietro all'impostore che gridava: • Viva Cristo! » 
per poi volerlo cacciar nelle fiamme! 

iridando come forsennato. 

Popolo ! popolo ! avete veduto quel!' eretico 
scomunicato., quel ghiotto che ha la profezia nel 
manica ? Ora sarete chiari ; ci ha sviato dalle no- 
stre faccende, tenendoci qua tutto il santo giorno 
colle sue ciurmerle, e per mandarci poi a casa 
macerati dall'acqua e spossati dalla fame. Egli ci 
ha sempre aggirato a questa modo , ed è per Jui 
che abbiamo perduto mezzo lo stato. 
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E Pisa non s' è ancora riavuta, avete ragione, 
quantunque egli ce ne promettesse sempre la resa. 

LO STrUCCUCiPPA 

Infine a tarilo clic costui sarà vivo nnn avremo 
nulla, e anzi perderemo anche Firenze. 

E castigandolo come ben mer ita per le sue tri- 
stizie, il papa ci farebbe riavere ogni cosa , e ei 
por rebbe in pace con Santa Chiesa. 

Già siamo sotto l'interdetto anche noi, che non 
abbiamo colpa alcuna. 




La finiremo domani, domani! Andiamo, fratelli, 
che l'abbiamo spuntata per oggi. 

It popolo sgombra la plana, slcchò questa rimane ruota 
del lutto, udendosi soliamo sili lonlaoa le grida de'sDl- 
levali, ma anche queste a poco a poco vaono cesjando. 
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Uscendo 1' ullimo, t volgendoli alla loggia ito' Do me ultimi. 

Anche oggi ne ho imparati una di nuovo. 
La vcritfi non salta fuori ne per fuoco , ni- per 
aco.ua: gli è il tempo quel che fa i miracoli. 



<mm> 



PARTE QUINTA 

PALAZZO T OR NARI' UNI. 



VnriMO lllDOlfl, JlCOPO DI tue» PlTlI, PlEnu Di' TuRMCLOM 

cil aliti Nobili di parie Arrabbiala, fr.i ( quali molli iW 
Compagna cri. 



Gridando tulli In 



Prima il frate... no, no, il Valori, il Valori, e 
Inoro ni convento... 



Bisogna levare il roinore al Duomo... finirà 
Lutti i gonfaloni... 



>'o, no ì gonfaloni... la Signoria . . . abbrusto- 
lire tutto il convento . . . fuoco I 
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ALTJll ÀHJUBB11TI 

Mandare all' inferno tutta la canaglia chietina, 

iWIl AB BIBBI» TI 

c ridando più forte. 

E poi restarcene col nostro governo libero, 
intendete?... Olie! non vogliamo mica i Medici 
ncnimanco per questo: se siete parenti di quo' 
signori, granmcrcÈ; ma qua in rimile non 
hanno più a ficcare il naso. 

Vi celi ìnu Uo II pugno su d' gnu tavola. 

Cheti, cheli!. .. Inlino a tanto che griderete 
quanto n'avete in gola a questo modo, non 
verremo a capo d' intenderci. Le ragioni sono 
appunto tali , perchè si possono dire anche a 
bassa voce. 

trillando altamente. 

Cheti in malora! che qui non si sentircblie 
nemmeno il suono della campana di Santa Maria. 

PIEPO DE' TOri.-iADUONI 

Su, cheli I che se tacerete c'intenderemo 
meglio; sedete. 
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J1C0FO DI LDC* PITTI 

(attuilo tederà a Tona alcuni Arrabbiati. 

Mettetevi qui in malora, qui, e state ad udirci. 



Se vi piglicra voglia di gridare, potrete squar- 
ciarvi la canna anche seduti. 



Eccoci quo, parlale... parlate via... che non 
rifiateremo. 



Che si fa ora? dite su: che cosa aspettate 
adesso? 



Parlate presto senza tanti aggiramenti. 



Per mia fi mi parete una gahbia di matti, e 
se farete a questo modo, intanto che noi stia- 
mo qua perdendo il fiato, i Piagnoni a San Marco 
si afforzeranno ... e ci daranno una picchiala . . . 



ina di quelle co' fiocchi. Lasciale dunque die 
dica io, se ti pare. 

Parla pure, Vincenzo, perche il prima che ti 
taglierà le parole in bocca, l'avrà a fare con me. 

V1HCEHZO 11 ID 01 FI 

lo diceva dunque, compagni mici, clic non 
dobbiamo lasciarci scappare questa buona ven- 
tura, c s'intende che oggi bisogna finirla, ma 
conviene andare avanti con giudìzio. 

VS ARRABBIATO 

Se non si accoppa quel fiatacelo, faremo un 
buco nell'acqua. 

US ALTRO ARRABBIATO 

?(o,no, menarlo alla Signoria, e farlo giudi- 
care dal debito magistrato. 

ALTRI ARRABBI ITI 

Per quell'impostore non c'è bisogno di ma- 
gistrali. 

Lasciate faro al papa quando sarà preso... 
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la È faccenda sua... non è ben fallo d'impac- 
ciarsi con le formalità della Chiesa. 



.11 papa manderà qui i suoi co min essai-i, e 
vi fo sicurtà io che faranno mito pulito ... non 
bisogna urtare con papa Alessandro. 

altro a mani, iato 
Se avanti di finirlo non vien diradato da 
Santa Chiesa, noi uccidiamo un furbo, c ne 
facciala fuori un santo. 

ALCUNI Alt TI AH STATI 

Dite bene. 

TINCEKIO T11DOLH 

Su questo non occorre di contendere; prò- 
cureremo di merlo ,|,„ ncUo meni, giacchi, 
vi accerto io che morra ad ogni modo. 

IlCOrO DI Luci TITTI 

Ouel che più importa s | è di dare l'ultimo 
scrollo alla mala pianta, ora che la va tenten- 
nando. Che ne dici tu. Piero? 



1M 



Per me dico che gli è un gran gocciolone 
quegli clic lascia cadere le secchie nel pozzo, 
per averle poi a ripescare, ne credo che sia 
di mestieri farci su altri pensamenti. Già che 
i Piagnoni sono ora sbattuti d' animo, ed hanno 
veduto co' loro occhi quel die ha saputo fare 
il loro campione, non bisogna lasciare clic si 
riabbiano, né, sprecando il tempo, dar mudo a 
qu ci l'impostore tli trovai' nuove trappole. 



Pare anche a me ili battere il ferro infino 
a tanto che e caldo. Gli è vero che anche il po- 
polo oramai dovrebbe esser chiaro.ma non con- 
viene fidarsi troppo , perchè in queste faccende 
di miracoli c di visioni, e' crede e discrede con 
gran facilità, non lasciando le pazzie vecchie, 5c 
non che a patto di averne bcll'e preste delle 
nuove. Cotesti Piagnoni, inoltre, si fanno avanti 
con la carità, con la misericordia, e con un co- 
dazzo di virtù più lungo della quaresima, le quali, 
se tengono vuoto il ventre, riempiono almanco la 
bocca, e che per la gente minuta e gonza sono 
una manna del ciclo. Non si debbe dunque 



lasciar che adoprino le loro armi, ma dare addos- 
so a que' tristi infinti a tanto che dura questa 
Signoria, In quale ticn della nostra, perchè mu- 
leta che la sia, noi abbiam fritto. 

Anzi ora abbiamo a valerci anche noi delle 
loro armi, e papa Alessandro ce ne darà quante 
ne vorremo. Intanto, preso che sia il frate, egli 
lorrà via tulle le scomuniche, e farà grazia ai 
nostri Fiorentini d' un po' di ben del cielo. 

US AHIUBDIATO 

E per il Valori che cosa avete risoluto? 

La faccenda è già bella e ordinala, dimoilo 
che stasera il Catone fiorentino andrà a tener 
buona compagnia al Catone romano. 

FIERO DE' TOHKIBUOM 

Ridendo. 

Già i Catoni in questo mondacelo incanche- 
rito, non fan buon frutto. 

vn inntBDFATO 



Gli è al mondo di là che hanno i loro poderi. 



E' pagherà colla sua vita quella rigida virtù 
che va mettendo sempre in mostra, e per la 
quale i nostri poveri parenti furono misera- 
mente assassinati. 



Che virtù? roha da capestro I quando i nostri 
furon morti, si violò la leggo, procedendo inu- 



V impostore e il Valori non vollero che ap- 
pellassero, dunque non osservarono la legge. 



Furono assassinati c non giudicati al corpo 



Stasera hanno a sgonfiarsi tutti que' ribaldi. 



Non vogliono i Medici dentro per poter far 
alto e basso a loro senno. Cariti di patria 
neh?... a me non la ficcano, no. 
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UH ARRABBIATO 

Cercano di ondare a verso allo ciurmaglia, per- 
chè con noi le belle parole non giovano. 

vincono ni doli ■ 
E chi sarà alla fine il capo di quella ciur- 
maglia, se non faccialo presto a cavarcelo dagli 
occhi? Chi sarà il nostro padrone? Colui che 
tanio fece per istabilirc il governo popolare, 
il Valori 

PIERO de' tohnabboni 
Lo sanno per fino i putti. 

VINCENZO MDOLFI 

Stasera non avremo più. queste paure pel capo. 
E lui morto, forse le cose si muteranno. 
Ma la Signoria... 



[fon ve ne date un fastidio al mondo, che 
noi sappiamo quel che ci facciamo. La Signoria 
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ci saprà grado Ji ogni cosa inlìno all'anima, e 
chiuderà gli ocelli; imperocché la città con que- 
ste morti, tornerà cheta come olio, senza tanti 
processi né rigiri di parole. 

Così le togliamo la noia di mettersi a con- 
sulta e di far nuove pratiche. 

OS DONZELLO 

Entrando, =1 Tornabuoni. 

Messere, è qui Vanni cartolaio e quel de' 
diavoli. 

PIERO DE' TOBSADUOBI 

Falli entrare. 
Il domatili 
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il Liiuistivou, Vana urloUiu. 



Messeri, vi son servitore. Siamo qui a sentire 
clic s' ha a fare stasera. 

li. LHCliDUVOll 

Non ci tenete più in aria, messeri. 

pieno db' rammollì 

Starvene pronti in Duomo quando i nostri 
leveranno il romorc, nè lasciare clic il frali' do- 
menicano incominci la sua predicacela scomu- 
nicala... 



Chi predicherà a vespro io Duomo? 



I ra Mariano degli Ughi, non boa itisi pcl- 
tioats che, se laicismo che dica, fari che il 
popolo i'i rimuli il' animo uu'aiira volta coo- 



Vì saranno lutti i nostri , e vui altri ci ver- 
rete dietro al convento dando addosso a i]uanii 
Piagnoni avranno la mala ventura di capitarvi 
tra i piedi, senza guardarla nel sottile, perchè 
la Signoria tiene della nostra; avete inteso? 



Se farete il debito vostro, noi faremo il no- 
stro, e non avrete a dolervi di noi. 

V1HSI 

Badate che non bisogna avere il granchio al 
borsellino , perchè noi ci siamo tutti scioperali 
per c a gioii vostra. Si può dire che abbiamo man- 
dato le nostre faccende in bordello, standocene 



contìnuamente su queste tresche. Alano dunque 
a' fiorini, se volete che le cose vadano a puntino. 



Ci avete promesso di affogarci nell'oro, e in 
cambio ci tenete o stecchetto, in modo clic la 
fame ci strozza. Che assegnamenti abbiamo a 
faro sulle vostre promesse? 




Tra affogato e strozzato ci corre poco, sic- 
ché non puoi dire che non li abbiamo tenuta 
la parola. 




11 divario che c'e tra 1' una morte d'altra, 
me lo direte forse voi, quando il boia v'avrà 
pigliato la misura del collo. 

VCNCESZO iUUULil 

Olà 1 come parli tu? non vedi che ha detto 
per celia? 



aos 

IL LISCI1DI1YOLI 

Berna bid irgli. 

Che differenza trovale voi tra il tristo clic 
vende, e il tristo che compra? 

Gli è un negozio in cui la va del pari. 



Ih! quanti romori per una parola detla a 
mo' di scherzo! finiamola. 



Il canchero che vi mangi. Pare che sia da 
oggi soltanto che abbiamo faccende insieme. Ser- 
viteci a dovere, ed avrete tanto danaro, da non 
sapere dove riporlo. 



Vi fo Sicurtà io che rimarrete paghi de Fatti 
nostri ... e tu, Lisciarti avo li, lascia quella stizza 
ma la delta, e mostrati quel valent' uomo che sei. 



Hai sempre certe tuo malinconie pel capo. 
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TL LtSCEiDJiVOLL 

Tra il tristo clic vende c il tristo che com- 
pra, vi dico io, che non c'è differenza. 

Tu farnetichi, la finirò io; è un gran min- 
chione il tristo che dona. 



Si, perche quando il povero dona al ricco, 
il diavolo ride; e però se volete che facciamo 
per voi, pagateci, e non crediate poi d' averci 
a vituperare per questo come fossimo ricolti del 
fango... Il nostro braccio non è manco buono 
del vostro. 

ILCDIII A musili ATI 

Nessuno ti dice villania... Non t'hsn mica 
cavato un occhio con quella celia. Cheti... cheti. 



Parliamo do' fatti nostri: che cosa fanno i 
Piagnoni? 
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1 Piagnoni se la veggon brutta, e cominciano 
a vergognarsi di essere slati di quella mala 
sena. Parecchi dicono die il fra tace h io ne gli ha 
ingannati con quelle sue profezie che si succiava 
ogni giorno dalle dita, c se la cavano. Altri poi, più 
ostinali, gridano che noi abbiati) guasto la prova, 
e clic, se la si fosse fatta, il Savonarola avrebbe 
trionfato. 



Gaglioffi 1 gaglioffi! vogliono di più... Non 
sono chiari quo' vituperati... Non voleva metter 
nel fuoco il Santissimo Sacramento quell'ere lieo? 



Al convento di San Marco si va ragunando 
gente, e io so che si preparano alla difesa. 
Noi a buon conto quando possiamo, meniamo le 
mani, perchè anch' essi non le tengono alla cin- 
tola, c me ne avvidi la notte passata io. 

DM ITO 

Già que' ribaldi sono tutti scomunicati, e 
non si fa peccato alcuno a picchiarli. 
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Orsù, amici I uniamoci, che la danza sia per 
ineo mine tare. 



1LCUSI AURA DUI ATI 

Ohel Bindaccio, che nuove? 



Non ho tempo a perdere... Lesti su. 

Tulli fili Arrabbiali a]ipar1cncnll alla compagnia della ile' 
Compi unscci si uniscono. 



Andiamo dallo Spini, e poi ci spareremo. 



Alibinm poslo giù la noslra rete col clero del 
Duomo. Si canterA vespro più lardi del solito, 
acciocché il frate non possa predicare, e se i 
Piagnoni vorranno farlo montare in pergamo ad 
ogni moilOj il romorc sarà bello e levalo... 
Addio, messeri. 

Escono I Compagniccl c buona parie drBH Arrabbiati con 
loro. 



visceszo wnòiri 
Ad alcuni Arrabbiali. 

Voi altri vi andrete a mettere su' canti delle 
vie, c radunerete pnpolo. 

UN AHBAHBIATO 

Se ci lasciavano fare, la faccenda si sarebbe 
spedila ieri. 

Quel bestione di Marcuccio Salviatì ei ha 
guasto il negozio. 

JACOPO DI LUCA PITTI 

Lo acconceremo stasera. 



Al Lise indiavoli, clic se ne sia pensoso facendosi girar In 
berretta tra le mani. 

E tu ebe diamine fai, clic non apri bocca ; hai 
forse la pipila come le galline, elle non parli? 

IL LISCI ADI AVOLI 

Per me, a dirtela proprio giusta come la mi 
va per la fantasia, mi pare che siamo tutti la 
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stessa inala minestra ; e se si avesse a porre 
la mitra in capo c far frustare il più tristo, 
Ilo paura elle la mitra e le frustalo andrebbero 
di ragione a... 

A te che se' la schiuma de' ribaldi. 

Io non voglio contendere il primato ;t voi 
altri signori, e lascio il luogo più onorevole a 
chi tocca. 

US A II n ARMATO 

E' converrebbe farti strappare quella tua lin- 
guaccia di fuoco. 

VMCEMZO JtlD01.FI 

Cheti sii, che il LÌ scia diavoli dice per celia; 
sapete il suo costume. Or via non perdiamo il 
tempo in parole che non rilevano un frullo. 

AI.Cir.M ARRABBI Ut 

Andiamo si; in Duomo ci rivedremo. 

ALTRI ARRABBIATI 

Gridando, 

E poi al convento a dar la scalata al paradiso. 



Per mandare alla malora l'ipocrisia. 




Io andrò da Carbone ad ordinare un certo 
negozio [icr pigliare in trappola quel cane di 
Sandro. Uli!.. se la mi riesce, vogliamo mandarlo 
in imbasciata al diavolo, acciocché prepari buona 
arcnglicnza al frale, che non istarà mollo ad 
andargli dietro. 



La sarebbe cosa onorevole, perche Sandro è 
uno di quelli che vanno per la maggiore. 



E io ìn cambio clic vo per la minore, darò la 
maggiore a lui sul capo, e lo manderò a rom- 
picollo dove non c'è altro clic una bottega sola 
senza differenza d'arti. 



Vi raccomando anche quel beato pittore. 



TL L15CUDI1V0LI 

Volete altro da noi? 



Resta qua tu; debbo parlarti. 



A Jacopo di Luci Pilli. 

Tu vientene meco in piazza, e lasciamo qui 
il Ridalli co' suoi segreti... Addio. 



Ti aspetto da Carbone a berne un fiaschetta 
di quel cotto stillato, clic s'appicca alle labbra 
come una colla. 



Aspettami. 

Vi son servitore, messere. 



III. 



Tuttala HiooLri e 11 Liiciinikvotu 

DISCESICI HID01.FI 

Ponendosi tino in piciii a giurila™ li LkdtdlBTBU tolk- 
rijiiL su' banchi. 

A che gioco giochiamo ? 

SogEUicnando. 

A guardarci in faccia come due smemorati, a 
quel che pare. 

Y1MCBNZO HIDOLn 

Lascia da banda le lue belle; tu ti dai a credere 
di avermi a menare per il naso, neh? 
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Gli è I.i sorte de' gran signori, i quali non si 
bscian pigliare altro clic da quel benedetto Iato. 

TIJJCF.KZO Ì11DOLFI 

Tu nii metti io minio co' gran signori, come 
se io non sapessi all'occasione menare una buona 
pugnalala meglio clic uno de' tuoi manigoldi, e 
si che dovresti ricordare clic ne abbiamo falle di 
belle insieme. 



Ricordo si, ricordo .. . imi non c'È gran virtù 
iu voi altri signori ad essere spedili di mano. 

A me pure la slessa cosa. 

IL LISCI ADI A VOLI 

Ho, messere, la non è; perchè quella maledetta 
giustìzia che tiene nell'una mano la spada pe' po- 
veri, ha nel!' altra la bilancia pc'ricchi; e in fino 
a tanto clic avrete oro da comprarla, potrete ca- 
varvi tutte le vostre voglie senza una paura al 
mondo. Non sapete voi clic la si tien sempre la 



Ili 

mano impacciata con quclhi bilami;!, per pt'arr 
i fiorini co' quali la comprate ? 

VINCENZO RIDOLFI 

Tu ne disgradi un Seneca inorale, Li scia diavoli 
mio. Ha sai tu che la sarebbe cosa mirabile , 
che dopo dì aver fallo il tagliacanloni , li po- 
nessi a studio, e mi diventassi un gran baccalare 
per lettera. 

Uh I avrei fallo dopo, cpiel che altri liuti fatto 
prima. Orsù, messere, che volete da me? Abbiamo 
a uscire ? 



Si, usciremo; ma ti raccomando di tenere un 
po' più la briglia alla lua lingua. 

IL LISCI ADIAMOLI 

Oli non ve ne date pensiero; io dico sempre 
fuor de' denti quel clic mi gira pel capo, e a chi 
non piace mi rincari il fitto. Vorreste voi chu io 
fossi tristo coi braccio, sema essere almanco ga- 
lantuomo cou la bocca? Lasciate pure clic dica il 
vero, perché anche questo giù non fa bene a ncs- 



Digiiizcd t>y Google 



aia 

YISCENIO RIDOLFI 

Tu fai professione d'esser tristo come altri fa- 
rebbe un'arte, ed hai ragione; le cose fatte bene 
vogliono essere studiate. 

IL LISCI 1DUVOI.1 

Gii è più facile riuscir nel bene che nel male ; 
ma non vi pigliate fastidio per me, giucche sono 
abbastanza avanti nell'arte. 

VINCENZO HIDOLFI 

Senti donque. Già s'intende cke bisognerà ar- 
dere le caso del Valori, altrimenti la vendetta non 
sarebbe compiuta. 




Al corpo di . . . voi mi credete per fermo novel- 
lino nel mestiere. Ha non sapete voi, che senza il 
fuoco non par buono il sangue, e che se il popolo 
non uccide anche la roba insieme con le persone, 
dice d'aver fatto opera di beccaio senza guada- 
gno ? 
nldende. 

Oh ! oh I dove avete veduto voi a far buon 



ranno per lavare i panni insudiciali sema mct-i 
torci denlrolasus bella e buona cenere? Lasciale, 
messere, Incitile la faccenda in mano di chi l'ha 
a condurre , e vi promatta io elio ci sarà tonto 
fuoco, da illuminar Firenze meglio che alla festa 
dì San Giovanni. 

Badate pertanto a non guastar tutta la città , 
né a far d' ogni erba fascio. 

Volete dire per le case de' vostri, eh ? State 
cheto, messere, chè l'ora per voi altri non è au- 
eora battuta .... mala batterà. 

VINCENZO KIDOLFi 

Che? fai anche tu il profeta? 

IL LISCI ADII* OLI 

El, farei io, se il mestiere non fosse di- 
screditalo , e se 1' esempio di questo frate noo 
m'avesse chiarito. 

VIKCESZO MDOLFI 

Ah mi scordava il buono , la casa di quel 
Sandro .... 



Di i : :l'J Lv Ci 



Pian piano, messere, voi non c'entrate i 
quella casa . , . . la casa di Sandro arder;'! c 



ua casu ■ •'»■ m ujau ui imbuì u riluti .1 rullìi: 

fuscello ma che non vi venisse mai In 

0 di avervi a scaldare a quel fuoco. 



capo di 



Tu vuoi forse dire per la sua Lena. Sciocconel 
credi tu che io sia uomo da star su (ali baie? 
Ho altro per la fantasia ora; c poi a dirla, non 
vorrei far dispiacere a te, mio bel Liscia diavoli, 
al quale so ... . 



Messere, voi in questo non dovete entrare.. 
Andiamo. 



La piace a tutto il comune quella savia fan- 
ciulla, ma la è osso duro da rodere, perche gli 
scapigliati non le vanno a gusto; e lu per nes- 
sun verso sarai mai il caso suo . . . Don te n'a- 



IL L1SCIADUV0LI 



[-o non vuol fere indigestione neppure a voi, 
messere, quella fanciulla, ve lo dico io. 



A questo modo la resterà sempre una malat- 
ia del povero Vanni. 



PARTE SESTA 

LA LIBRERIA NEL CONVENTO DI SAN MARCO 
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Fu Cinomio Savoiimu Kdglo ad una rivoli sulla quale 
sono molli lllirl od un CrocillsiO. Un Finn gli sia vi- 
cino In piedi. 



FBI O HOUMO SAVONAROLA 

Levandosi da sedere. 

Dite ai nostri dio sticno in orazione , e che 
non abbiano paura ; al resto penserà il Signore, 
ed aggiugnele loro che noi siamo qui per patire, 
e che durino nella fede , se non vogliono per- 
dere due vite in eambio di una sola. 

Reverendo padre, noi siamo nelle vostre roani. 

FnA OlnO LIMO SAVONAROLA 

So, ma sì in quelle del Signore, il quale funi 
di noi il debito. 



Così sin. 

FAI CIBOLiMO 51VON1ROL1 

rameggiando. 

E volli troppo io, povero frate , credendo che 
Gesù avesse a permettermi di compiere 1* opera 
sua: toccherà forse -ad altri più degni di con- 
durla a fine, ed io pagherò con la vita mia il me- 
rito d'averla incominciata. Ora egli, per provar- 
mi, m' abbandona in mezzo a' miei ed a' suoi 
nimici, i quali vendono me come hanno venduto 
lui . .. Ma egli pure si lasciò manomettere e sudò, 
pianse e pati per gli uomini, i i|uali gli diedero 
per bevanda aceto e fiele, per corona dolorose 
spine, e croce per trono. Anco a lui pagarono le 
verità eterne con ischerni e bcIFe, ed egli pure 
ebbe i malvagi alla cintola con le sferze . . . 

Volgendosi al Crociai». 

0 figlio dei dolori, vorresti tu, come mi hai 
fallo degno della tua parola, farmi anche bello 
della tua morte? Oh allora io direi che non son 
giusto ne perfetto a segno di averla a patire! Deh 



tu spira nel mio petto la tua santità . . . Fammi 
forte ! fammi forte ! 



Riesser Francesco Vaim i col Sodcrini e il Be- 
ni vieni. 



Sta bene. 
Il Frale esce. 
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l'iuruco Vuoti, (Vcou stomo Suntnui, Cmiiih Bem- 
nill K rat Gnomo. 

FRA C1H0LAV.0 SAVOVlnOLA 

Gie nuove recale, messel i? 

Pessime. Al Duomo hanno a levare il roinoriv 
e ■ 1 1 1 1 bisogna pensare a dìfciidersìj giacché tutta 
Ni canaglia è contro di noi. Fate chiudere il 
convento, clic dietro a me è venuto huon nu- 
mero dei nostri. 

PAUOL ANTO MIO BODEBIM 

Tenete pronte le armi, perché t':m ili buono, 
vedete. 



Digitizcdby Google 



au 



Ahimè! la piatila della verità non può Eruttare 
sema pioggia di sangue, perchè gli uomini ma- 
teriali non credono se non die a' dolori della 
persona, di <]ticsto strumento di fango, nimico 
dell'anima immortale. Ah, messcr Francesco, la- 
sciato che facciano, ne versiamo il sangue cit- 
tadino. 

FBAHCESCO V1LOB1 

Bla non intendete, padre, che vengono qua per 
uccidervi? 



I Fiorentini mi vogliono morto perchè io li 
voleva felici ; or bene, io non ho panni. 

FRANCESCO VALORI 

Sia combattendo, la verità si farà più chiara. — 
Difendiamoci, perchè, oltre di ciò,, noi difende- 
remo la nostra libertà. Voi morto, il nostro go- 
verno è in terra. 

GIROLAMO HEMVJEHl 



Qui siamo più dì cinquecento, né dobbiamo 
lasciare che i nostri nimici 1' abbiano a vincere. 



tu 

FRA GIROLAMO SAVONAROLA 

Vi dico io che han vinto. Oramai son chiaro ; 
la Signoria s' ini nude con la schiuma del popolo, 
e Alessandro fulmina su ine le scomuniche da Uo- 
1011, perchè paleso al mondo le piaghe della sposa 
di Cristo, le piaghe della madre nostra... E volete 
voi che io non sappia patire la morte, se la Chiesa 
del Signore patisce sì smisuratamente? Da Roma 
mi minacciano il fuoco... Oli cicchi! voi avrete n 
provare uucllo che non si spegnerà in sempiter- 
no. Perchè non fate abbruciare il Vangelo elicvi 
è iiMì-'sior nimico di me? Vuletc soffocare la mia 
pai ola? ... or bene, martirizzate. Ma questa pa- 

PercoUDdo fortemente con la mino uua Bibbia aporia, die 

non lacera. — Iddio la scrisse , e col frullo 
delle sue viscere l'ba compiuta. 



Anche il duca di Milano soffia ne! fuoco. 

ru onOLiHO savonamila 
Tulli, tulli, perche hall giurata la rovina della 
nostra povera terra. 



Oh Francia, perchè abbiamo noi confidalo in te! 



FRA GIStlLISU SlVOKAHOtA 

Iddio aveva scelto Francia per la rinovazìonc 
della sua Chiesa, ma la cieca non seppe intende- 
re. — Iddio ne la pagherà a misura di carboni. 



Intanto bisogna pensare a difendersi. So gli 
Arrabbiati hanno poslo il chiodo di voler gua- 
stare la nostra libertà, noi non abbiamo a star- 
cene con le mani alla cintola. Qui si vuol pigliare 
partilo risoluta. 



Per me torno a dire quel che predicai stamane 
dal pulpito ; io son parato a morire per le mie 
pecorelle, né posso allro. Ora incominciano per 
me nuove tribolai ioni, le quali mostreranno a! 
mondo la tristizia de' nostri nimici c la mia 
innocenza. 



IH, 



-simn Lanaiuolo, Die™ miu Pq»t», ?cs«ìli da unii mnl- 
illurilnp di Popolani pienoni, irrora pei no > farli nona 
libreria, tulli armali HI pugnili, 

Eli altri. 
Viva Cristo ! 

UN N1CN09E 

Qui almanco si può grillare sema [laura. 

FU* GIHQLAMO SIlVOVAnOL* 

Clio avete, figliuoli mici? 
Perchè vi siete armati? 
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Domandatelo agli Arrabbiati. 



KS PIAGKOWB 

Cile abbiamo, neh? Abbiamo, clic se In seguila 
cosi, bisognerà darci tutti per morti. Non si pos- 
sono più pulire le villanie degli Arrabbiati. 

ALTRO FliGNOKE 

Altro che villanie I ei vengono dietro come cani 
affamati, ed hun già cominciato a ferire. 

Fan Sangue quei dannali. 



>on si può più mostrarsi per le vie ; ci ven- 
gono dietro s beffeggia lido e minacciando , cunie 
se fossimo fango, e lanini a sicuri:! perchè la .Si- 
gnoria tiene della loro. Stasera ne faranno di 
belle, e in Duomo hanno preparato la loro iraj>- 
pola, ma noi meneremo ie mani. 




Sandro ! 



Lasciatevi consigliare da noi. 

Noi vi abbiamo in riverenza, e dove li è potuto 
ci siamo sempre recati a fare la vostra voglia, ma 
fa pazienza alla fine scappa, e . . . 

¥H PIAGA OHE 

Volete voi che ci lasciamo vituperare a questo 
modo? Cbc avrà guadagnato Firenze, quando noi 
ci aai'emo lasciali scannare come cani , noi e 
le donne nostre e i nostri poveri innocenti bam- 
bini? No, no, sangue! 

ALTRO FUGNOMI 

Usciamo, e a quanti ci darai dentro , dicen- 
doci villanie e bestemmie . . . pugnalale, ve'. 

FRANCESCO VALORI 

Deh, figliuoli mici, date giù questa furia 1 stale 
ad animo riposato , che quando sai a tempo , 
ve lo diremo noi. Tornate qua dopo la predica 
a vespro in Duomo, e se gli Arrabbiali leveranno 
il lojuore.voi ci difenderete. 



M esser Francesco ha ragione. 

OH FJiCMOME 

Già si sa da tulli clic ti sta meglio in mano il 
pennello che 1" arme. 



Volete voi farvi peggiori ile' nimici vostri? 

Bene, bene. Intanto usciamo, eli' io ho un'al- 
tra faccenda. 

UCCIO DALLI FOIIT* 

Tu vuoi capitar male oggi, Sandro. 

Non m' infastidire anche tu con le tue paure. 



lo vi ordino di chetarvi e di aspettare. 

H.CDMI PIACSO.If 



FRI C1H0L1WO MfOMROLA 

Tocca a me il saper i|iies!o. 

Me la direte alla fine. 
I Piagnoni crono con Sandro o Bircio. 



IV. 



Oli mcsscr Francesco! i nostri inticpidiscoiii], 
ma noi dobbiamo sur fermi. Confidiamo in Dio, 
in Ini, ebe tante volte ci ha trailo dalie mani dei 
nostri nimici. E se ci vien manco la terra, vol- 
giamo in sii i nostri occhi, leviamo al ciclo la 
nostra mente, perehè è di là che debhc venire In 
profetata salute. 

Alla lena le tribolaiioni e la miseria, al cicld 
la consolazione ed il gaudio; alla terra le battaglie 
delle tenebre c le notti pensose, al ciclo la inef- 
fabile nate della luce ; e i limpidi giorni 

f.lugnendo le mani. 

Oggi è la Domenica dell'Olivo; qua! pace i 



nimici nostri ci vogliali dare, voi troppo vedete. 
Or bene : sia fatta lo volontà del Signore, ehe per 
me non posso pili nullo, ed aspetto il martirio; 
giacche ehi pugna per la fede, combatte soffrendo 
ni inondo, e vince raggiando in paradiso. 

FR1SCE5CO VALORI 

Padre., a voi sto bene di parlare a questo mo- 
do, ma a me tocca ad operare. Qua bisogna com- 
battere, ed esser presti ad ogni cosa. La nostra 
libertà è in pericolo. 

GIROLAMO BEN H] ESI 

Almanco salviamo la nostra , giacché le altre 
città di questa terra infelice non pensano alla lo- 
ro. Deh I che non s'abbia a diro che anche la 
bella Firenze imitò il tristo esempio dei prin- 
cipi d'Italia accecati.. . 

FHA GIROLAMO SAVOWABOLA 

Sovra quelli clic non camminano per le vie 
della giustizia, verrà presto l'amarezza del pen- 
timento. 

A li busa Udo la voce. 

I loro peccati profetano contro di essi meglio 
che la parola del povero frale perseguitato. Ma 
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Iddio sbigottirà le loro anime , ed avranno lu 
mente intorbidata per modo che nel giorno della 
distretta non sapranno a qual partito appigliarsi. 
E in quel giorno, che è poco lontano, vcrran 
su le loro sepolte scelleratezze a portar testi- 
monianza, ed a rimproverarli dello sciagurato 
loro vivere. — Badale che questo ch'io dico. Ila 
da giunger presto, e i giovani che son qui lo 
sapranno bene. 



Il Signore faccia che In mia vecchiaia discenda 
nella fossa, prima che io vegga il guasto della 
nostra povera terra. 



Udite, figlinoli miei . . . udite quel eh' io veggo 
con 1" occhio recondito della mente. Udite ! Ora 
io veggo armi e cavalli, portati dal corruccio di 
Dio, dirocciarsi come torrente giù dai monti, e 
la fame precederli , e la pestilenza seguitarli. E 
in mezzo al calpestio dei cavalli io veggo sven- 
tolar bianchi stendardi, che, giunti al piano, 
mutano colore, e diventan rossi per. sangue. E 
travolte nella polve corone infrante come vasi di 



pentolaio, corono, le quali coprirono malvagi 
pensamenti, e scettri fatti balocco di fanciulli. 
Udite! udito! i! pietoso lamento delle donne che 
domandano per mercè la morie, e die trovano 
in cambio la ignominia; e per le vie delle città 
una voce clie grida: «■ Chi ha morti? chi ha mor- 
ti? . Ahimè! ahimè! io vi dico che anche il 
santuario del Dio vivente è profanalo, si tolgono 
gli arredi sacri, e si mutano in cenci di meretri- 
ce. La casa di Dio è politila dalla gloria umana, 
I j dove avrebbe ad essere sola e vera gloria la di- 
vina umiltà del nostro Maestro. . . Oh cicchi! voi 
cercate in vano di nascondervi entro l'abisso 
delle vostre colpe, ehè Iddio !c chiama lutto da- 
vanti alla sfolgorala luco del sole. 



Padre, le vostre parole ci cavano il cuore, ma 
pensate a voi. 

rtOUMTOSIO SODEIUSI 

Pensa anche a te , Francesco , poiché i tuoi 
minici te l' hanno giurata da un pezzo. I Ridolfi 
e i Tornabuoni vogliono la tua vita. 
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li che se la piglino, purché io non abbia a 
cosa indegna della mia patria c del mio noni 



Fatto sia, che bisogna esser pronti alla mula 

MGOL19ÌTOMO SODEMNI 

Alla pili trista, raduneremo popolo. 



Ahimè! se le cose vanno di questo passo, hi 
città vuol rovinare, 
scolmilo! i. 

Io andrò lieti' orto a parlare a' nostri: venite giù. 



Orsù! il tempo strìnge , e la cosa c venula ;i 
tanto da non badar più a risolvere. Noi ci difen- 
derimo coli' arme, padre. Voi parlate ai nostri 
nctforto, v io intanto penserò al resto. Venite 



E*™ col soilcrinl e 11 Benlvienl. 




Dell Gesù! che In tua mano sia oggi sopra Fi- 
renze, c che la tua parola esca per la rai;i nocca. 
<;uirdsndosl intorno. 

Sonsolo?No,ti sento nel cuore, o Maestro min, 
non m'hai ancora lasciato. 



<tn> 



PARTE SETTIMA 

PIAZZA DI SANTA MARIA NOVELLA. 



I. 



La pla«i i affolliti ili scale. Alcuni di porle piagimmi 
vanno in Donino per 1» via ila" Bandii , ■ igni) Inieguill 
•logli Arrabbiali, i quali gli iclicrniscono u minacciano. La 
ragaiiaglia, clic i sulla plana, girila loro cllclro ni 
in™ ornili le. 



us ammiduto 
«iridando dietro id un Piagnone. 

Va pure, che tristo ti faccia Dio, ora clic hai 
avuto le tue. 

IL riAGHOUE 

Vallandosi Indietro c fermando!!. 

yuello che hai avuto t unon le mettia libro.neh? 
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SIO 

ALTRO AHIUBBIATO 

Va pur là a sentire tutte le ribalderie del tuo 
Irate domenicano , e ticntelc bene in memoria , 
perchè cosi le potrai riferire stasera in parailiso. 

ALTUO AH1UBBUTQ 

Già voi altri non uscirete di Duomo coi vostri 
piedi; ve lo prometto io. 

Lo Madonna ci aiuterà, e le nostre mani non 
istaranno alla cintola. Ti prometto io questo. 
Eicc della pinna per la via de' Banchi. 

AL CI. 1 SI Ann ABBIATI 

Volgendosi a 1 lanclulll clic Klibmaiiano fra loro. 

Ehi, figlinoli! perchè ve ne state senza far nulli 
di bene ? Sassi ce ne sono in abbondanza qua ; 
seguitate la giostra, e noi vi difenderemo, se ci 
sarà bisogno. 



Me ho tirati tanti , . . ne ho tirali , che non 
posso più movere il braccio. 



MI 

E se venissero i Piagnoni a darci delle busse, 
chi ce le caverebbe di dosso ? 



Uh monello! hai tu pania di quei ghia Iti. Se 
ti senio a dire tal cosa un'altra volta, ti appicco 
un monte di ceffate sul grugno. 

il pwci ullo 
Ha sono in tanti quei maladetti, quando vanno 
attorno ! 

iLTHO FANCIULLO 

Ora non andranno più a processione, e i fan- 
ciulli potranno giocare senza paura di far pec- 
calo... To', to', guarda quel vecchio col capo basso 
come un tordo briaco e con la cappcruccia tutta 
rattoppata, che va dicendo il rosario zoppicando. 
Vuoi tu vedere die io me lo colgo nella gamba 
zoppa io, con questo ciottolone ? guarda. 

Scagliando un suso. 

Se lo cogli netto, ti do un bel soldo. 



l M sòldo, die [a 
c la non c'era. 



Ahimè! ahimè! tristi .ii'rjbbrLil clli che siete. 
Casi, eh? cusì, eh? Chi v' insegno di fare a questo 
minio 7 

ALCUNI FANCIULLI 

lucendogli dietro le fischiale. 

Vini via ! . . . ali il piagnono zoppo sciancalo!... 
dilli, dalli, al gabbadeo! 

Andando c dolendosi. 

Se avessi ancora la mia gamba sana, vorrei in- 
segnarvi io a vivere... ma lasciate fare, che il Si- 
gnore vi castigherà insieme con i|tielìi clic vi ilan- 
no sotto, acciocché insultiate i [roveri vecchi. 

Ma voi altri non sarete burlali ne presi a 



Di j n:'J"J 11 1 : L.i 



sassi alla mia olà; perche creperete giovani; cre- 
perete piovani. 



Gridando, 

Via l' ipocrit atrio! 



Sielc prupriu vatinlì Urlinoli; tirate oviinlì. 



II. 



In ideilo entrsns in plana Mime, e Lmi con un ùnici, 
icllo Milo il braccio. Incomincia ad imbrunire. Un uo- 
mo con la cappe rutti a (irula *ul liso le segue alla larga, 
e al ferma sul Canio della chi™. 



Eccoci sulla strada, povere disgraziate. 

Ora che siamo cacciate di casa nostra, non ci 
resta altro che andare a San Marco. 

Fermiamoci qua fuor della chiesa, Lena mia, 
tanto eh' io possa ripigliare il fiato; son rifinita, 
ne mi bastali più le forze a camminare. 
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Ma! nostro Signore ci vuol mettere alia prova. 



Sarebbe meglio di entrare in Santa Maria; qua 
c'è uno scompiglio spaventoso, c due povere 
donne potrebbero correre de' gran pericoli. 

Si fa notte , c per me dirci di andare a San 
Mareo ; la troveremo aiuto , e qualche buona 
persona ci ricogliiira : andìumo, madre mia . . . 
Ma ve l'ho detto io tante volte che la doveva 
finire a questo modo. 



Ali marito cane! scellerato! poggio d'un enne! 
metterci sulla strada senza lasciarmi dire una 
parola, coni e fossimo duo male femmine, di quelle 
che Dio ci scampi ! 



Gli era briaco per giunta, e vedrete che fra po- 
co verrà n cercarci ; ma io vi dico che non porrò 
più il piede in casa nostra . . . No, poiché sarebbe 



perdere l' anima ed il corpo ; stenterò la vita, ma 
morrò fanciulla virtuosa e timorata d'Iddio. 

Piangendo. 

Ah madre mia! ho il cuore gonfio, che mi vuol 
filasi senppiare. Che cosa abbiamo fatto uoi per 
essere trattate cosi? 



L'essere andate ieri a San Marco, ci fece ve- 
nire addosso la tempesta. 



Io voglio chiedere di Sandro. Alla fine egli 
mi promise che un giorno sani mio marito, e nuli 
ci veggo male alcuno. Per me ho risoluto, e non 
mi lascio più rimovere. 



La è cosa che non va bene, figlinola mia ; se 
tu andassi in cerca di un giovano si farebbero 
parlare le lingue cattive, lo sono vecchia, e i mici 
anni gli bo sulle spalle per imalchc cosa ...e ne ho 
vedute tante a' miei giorni da sapere come vanno 
le faccende di questo mondo. ■ , 



Bla, Vergine santissima , dove votele voi elio 
andiamo , per esser sicure? Parenti non ne ab- 
biamo, amici pochi, e questi anche ili tal igualit» 
ila non poterne far su nessun fondamento; sicché, 
o a San Marco, u da Sandro. 



Ho, incerchiamo che madonna Costanza s'im- 
pegni per noi. Tu sai che la è meglio del pane 
mirila benedetta signora, e tutta misericordia 
[tei poveri tribolati. 



Questo poi sì, la è proprio degna moglie di 
luesser Francesco Valori, ma anch' ella ha ora a 
pensare ai casi suoi; sapete che le sue case con 
ijucste risse d'oggi corrono grandissimo rischio. 
Ab padre!... la è cosa che non Si crederebbe a ve- 
deri* coi propri ocelli. Cacciare di casa il suo 
sangue, ineLlerlo a pericolo di capitar male, 
e perchè tutto questo? perchè? Gli è forse esser 
cattiva figliuola, amare il Signore e adorarlo diru- 
tamente! fjual [leccalo fo io, se voglio lutto il mio 
bene ad un giovane amato e stimato dai migliori 
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cittadini, c tenuto in pregio come uno dei più 
onorati uostri artigiani? Ha la finirò io, vedete. 
Non crediate, perchè fino adesso fui timida fan- 
ciulla, eh" io m'abbia a lasciar porre i piedi sulla 
gola ; io amo, e l'amore sa far di gran cose. 

l'are die ora tu voglia minacciar me, che non 
ne lio una colpa al mondo. 

ALCUNI AH? ABI [ATI 

riiiMiiiln in plana. 

Ohe, donne! lasciate da banda le orazioni , e 
dateci un po' d'orecchio. 

LEBA 

Celandosi II volo sugli ocelli. 

Andiamo via da quegli sfacciati. 

Entriamo in chiesa; non ti voltare indietro, ve', 
l'arra ciò* ì vicino alla Lem , per impedirle di entrare In 

Lasciatevi vedere, bella fanciulla. Tutto pel 
Signore, e niente per noi? La non va bene. 
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ILTUO AURA BUFATO 

Vi accompagneremo infino a casa vostra, per- 
chè qua ira poco ci tiranno tali diavolerie, du 
dare a pensar lene agli uomini non che alle don- 
ne. Orsù, carina. 



Tenete le mani a voi, né mi toccate, sfacciato 
che siete. 



Gru non saranno più sicure di camminare p 
In vi» due povere donne? Vergognatevi! 



Uh come siete salvatichc ! 



liadate che ci avete prese in iscarobio; andate 
pei falli vostri. 



Ah face i» d,i CiijM'stro ! tosili i jursta, e guunla 
■ la ti pire di giusto peso. 



A me uno ceffata, poltrone? 



ri cmiiiIo Lo ili bussi', lu tr.iliot-c.1 in (erra. 

Non una, ma cento, manigoldo I 



Alcuni Arrabbiali assalgono Sandro, il quale si la largo a 
in ria di percosse, aiutalo {Ini Piagnoni. 

Sandro! Sandro! 

Cadendo rifluita sulle scalce ili Santa Maria. 
Ali Vergine addolorata, difendetelo voi ! 

Marrani! fatemi largo, o mal per voi tulli. Fa- 
temi largo ! 

UN P1A0S0XE 

Ahimè, haono i pugnali! sono forilo. 

lECOHI AMIAllttlATI 

Giù, giù, senza misericordia ! 

Traendo il pugnale. 

Giù, neh? si tenga chi può; difendo lu mia 
povera vita. 
Ferisce un Arrabbialo. 



ALCUNI ARRABBIATI 



Gli 6 Sandro lanaiuolo I gli è quel bravaccio! 
salvai salva! 




Sandro mio, per In tua povera Lena, cliétati, 
e non far peggio . . . guarda la madre mia eliti 
sviene. Ah madre! 

Coree pressa alla Slcnirs. 

Riponendo II pugnale. 

Si ricorderanno di me per un pezzo coloro. 
Ha che facevate qua, in nome del Signore ; è que- 
sta I' ora di uscir di casa? Ah donnei donne! 

LENA 

Sandro I prima di sgridarci , lasciaci parlare. 
Non sai lu clic siamo stalo scacciate di casa per 
quel po' di heiie clic volevamo fare ieri a San 
Marco, c che adesso., poverette, ci troviam qui 
■ nude e crude senza tetto, abbandonate da tulli ? 



Dove Iroveremo noi ricapito , meschine che 
siamo ? 



Orsù! mi tenete voi, monna Monica, per gio- 
vane dabbene ? 



Io si, vi tengo; e che vorreste dire? 

SANDRO 

Senza metter tempo in memi, giacchi ho 
molte faccende sulle braccia, che vogliono altro 
che parole, venite meco, e io vi porrò in luogo 
sicuro j ma bisogna risolver subito. 

Ha che volete poi che abbiano a dire . . . 

Pensino e dicano quei che vogliono. Deh ! ma- 
dre mia, seguitiamo la volontà di Sandro... Bada 
che noi siamo nelle tue mani; difendici, abitaci, 
ma non mettere a troppo rischio la tua vita. Se tu 
muori, sai chi li terra dietro. 



ut 

SiSDBO 

Non ti pigliar briga per tae; venite meco su- 
bito, perchè io lio a tornar qua per unirmi ai 
compagni. 



Ma dove volete condurli ! 



Ve lo dirò per vìa, 
liscilo .Iella piana Sandra con le donne , 1' uomo che lo 
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Ci Gl'acino girar tutta Firenze quei manipolili! 
Dicono elle le liaonu vedute a venire dii questa 
banda , ma pare elio abbiano voluto pigliarsi 
giaoCO de' fatti nostri. 



Se le trovo, do Inro di questa roncola sul ca- 
po, da quel Vanni che sono , e me le cavo dagli 
ocelli per sempre. 



Non fare il pazzo, Vanni; chetati, e Usciali gui- 
dare ila noi. 



Iliache? credete voi clic a me importi gran 
Tatto di trovarle? Non le ho ncimiianco pel capo, 
guardate . . . Andiamo al convento. 



Ma due donne sole cim questo remore potreb- 
bero capitar male. 



Capitar male diti tu ? Tal sia di loro ; per me 
intanto ho smorbata la casa , e potrò vivere in 
santa pace co'miei buoni compagni, i quali noci 
avranno a sentir più le noiose prediche della mia 
sciocca moglie e della sua savia figliuola. Oh 
vogliamo goderci insieme I 

Battendo sulla spirila di Lotlo con ti roncoli!. 

Oli, se vogliamo spassa ree l,i! mi par d'esser tor- 
nato di vent'anni, proprio zitello. 
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Zitello mio, intanto non mi ammazzare con I» 
tua roncola. 

LO STRACCI «CÀPPI 

Una volta , quando si trattava di femmine , tu 
cercavi sempre il poi nell'uovo, ma ora pare che 
tu abbia mutato pensiero per la tua figliuola. 

lo non la tengo più per tale. 

Bella cosa che hai tu fatto, Vanni, bella cosa ! 
oh che cervello da 'far leggi che 6 il tuoi Si 
direbbe che 1' hai lasciato in fondo ai lìaschetti 
di Carbone. Cacciar fuori di casa una giovane 
come la Lena, sulla quale tulli i bracchi di Fi- 
renze vorrebbero porre il dente! Non sai tu che 
anche il nostro messer Vincenzo Ridolfi le aveva 
fatto disegno sopra, e che voleva... 




Che diavolo ti ficchi in capo loìla gelosia li fa 



I» 

diventar poggio d' un bufolo, peggio d'uno de' 
Dandogli delta mano apqrla sulla Ironie. 

Uh bestione! 



A dirla proprio giusta , la è stata una gran 
brutta pensata la tua, Vanni ; c non dovevi por 
nessun verso lasciarti tirar dalla stizza a mandar 
la Lena in bocca al lupo. Ora Sandro non isturà 
nella pelle dalla gioia ; gli è caduto il cacio sui 
maccheroni, gli è caduto, clic meglio di cosi In 
non gli poteva riuscirò. Orsù, di' il vero; tu 
mangi il pan pentito ora? 



Mangio? mangio il canchero elio ti roda, amico 
da cordai Ora scannatemi anche voi altri; qua ; 
tanagliatemi, datemi il tormento, perchè ho ratto 
quel che andava bene... Amici neh?... amici da Tor- 
ca! Guardateli costoro! veri carnefici dell'amicizia; 
è questo il conforto che date ad un povero disgra- 
ziato? Siete i primi a trovare a ridire su quello 
clic fu, gridando su per le piazze il mio disonore, 
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c dicendo quel che non direbbero ncmmanco i 
mici niniici. Su via, lavorate con le mani c coi 
piedi per farmi perdere la riputazione; dite elle 
non suo più quel Vanni dabbene, perchè ho cac- 
ciato di casa mia due scellerate che mi davano 
la malavita, due serpenti clic mi volevano morto 
sotto colore di misericordia. Non sentivate anche 
voi altri impiccati, come ad ogni istante ijii rim- 
beccavano, mi davano sulla voce, mettendomi 
davanti l'autiii'ilà dì S«nt;i Chiesa, anche quando 
si trattava di far bollire la pentola o di rifarei letti? 
Come ni' intronavano le orecchie coti continui 
pianaste!, quand'io lasciava un po' correre la 
lingua?... ed io doveva tenermele come due cose 
prelibate, acciocché il mondo non avesse a bia- 
simarmi, neh? Ora dovrò io andarle a cercare, e 
pormi ginocchioni davanti ad esse, e enn le lacrime 
agli occhi baciar la terra, c chieder perdono? 
cosi eh?... anzi, se troverò Sandro, gli chiederò 
quella penitenza che crederà acconcia pel mio 
brutto peccalo; cosi volete? 

A:i In in ninnili rili])iii>;imenlc. 

Uh! 



LOTTO DEL VECOBA 



Non ti si può dir più. nemmaneo una parola, 
che pigli ogni cosa per un verso. Fa quel che ti 
pare. 



Fidatevi degli amici, fidatevi di quelli che vi si 
mostrano tali, se volete rompere il collo. 

LO STHACC[ÀC1PFA 

Orsù, andiamo in Duomo, e domani le snitlc- 




Dicono dc'Piagnoni? ma i Piagnoni son cime 
<lì galantuomini a petto di costoro che vanno a 
cercare il male come i medici . . . Sentirò poi il 
sermone del Malguadagno, perche anch' egli si- 
curamente vorrà dirci su la sua... Canchero! E 
cosi io andrò in canzone per la città a cagione 
degli amici... che possiate scoppiar quanti sietel 



Sta cheto; guarda chi viene. 



LOTTO DEL PECORA 

Al corpo di ... gli 6 proprio Sandro coi suo 
pittore. 

Or bene, io gli vo incontro, e gliene tiro una 
con questa roncola. 

LO STn»CC!»C»PP» 

Baila che dietro a lui vengono i suoi ribaldi; 
sarebbe meglio di andargli a parlar con le buone, 
per veder di cavarne fuori qualche cosa. Doman- 
dagli delle tue donne. 



V. 



Knlrano dalla via di'" lenirli i s*\mu> li iuolo e Bierro pili» 

roSTi, trguill da altri di parie plajjaonn. 

Ohe, Sandro! fermali un po', e rispondimi se 
vuoi che li lasci vivere. 

Eccoci in hallo. 

Vuoi tu far quislionc con me? 

vinai 

Voglio clic tu mi dica subito, ina suliiLo, ve', 
dove sono le mie donne, perchè t« l'hai a sapere. 
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Va, e chiedile a chi le hai date in custodia. 



Sandro, Sandro, lu la vuoi sul eolio, ed io son 
qua por dartela. 
Minacciando di ferirlo con li roncola. 



Ilanelo addietro d* un io Ilo, e traendo il pugnale. 

Vanni, va par le tue male faccende, c non mi 
dare impaccio, ulti ìmi'iili ti servirei di epici clic vai 
cercando. Sai ch'io non sono uomo d'aver paura 
ne di te né de' tuoi compagni, e che se non fosse 
per non far dispiacere alle tue donne, e per onor 
di mondo, con questo mio pugiialctto mi sarei 
già ingegnalo di mostrarti quel che meriti per 
le tue ribalderie. 

I Piagnoni si fanno a|ijirHao a Sandro, « cavano le armi. 



Chi pili ribaldo di te, eretico ipocrilnccio. 
Che vorresti dire, bravone? 
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BACCIO DALLA PORTA 

Orsù! finiamola, e andate pe' fatti vostri. 

A Vanni. 

Bla che credi tu di fare, guardati dorai con que- 
gli occhi, come se tu volessi mangiarmi vivo? 
Ridendo. 

Sono Sandro lanaiuolo io, e uomo da renderti 
buon conto; ma se te lo sei scordato, bada qua, 
questo mio pugnale te lo farà venire in mente. 

So che tu sci di quo' Piagnoni, i quali non si 
fanno uno scrupolo a! mondo di uccidere ; ma 
anche tu hai trovato l'uomo. Orsù! dove sono 
nascoste quelle scelleratissime femmine? 

BACCIO DALLA PORTA 

Voglio provarmi a mettere una buona parola. 

A Vanni. 

Vìa, Vanni, le son cose da non si credere : ver- 
gognatevi una volta a usar codesti bruiti termini e 
modij tornate in voi stesso, e diportatevi come 



eristiano e fiorentino, se non volete perdere l'a- 
nima insieme col corpo. Qual costrutto cavate voi 
a perseguitare la buona gente, guastando l'opera 
di Tlostro Signore? Non v'accorgete che siete più 
nimico suo che nostro, seguitando a questa gui- 
sa?... Ahi bisogna dire che v'abbiate sulle spalle 
dei gran pcccatacci, se, per castigarvi, U Signore 
vi toglie il lume della ragione. 

vinsi 

Infettiate. 

Se bene io non ra' intenda gran fatto di pitture, 
tuttavia amo meglio di vedervi a scacazzar tavole, 
amiche di sentirmi ad intronar le orecchie con le 
vostre predichete quali, vi dico io, che non hanno 
ne modo ai grazia , e son peggiori cento volte 
de' vostri imbratti. 



Già tutta Firenze conosce voi e me, e se non 
fosse per riguardo di mondo . . . 

LOTTO DEL PECORA 

Oh siete conosciuti da un pezzo! ma oggi sol- 
tanto si farà la giustizia a misura di crusca. 



Orsù! qua si consuma il tempo in parale che 
non rilevano un Trullo. Dove sono quelle ribalde? 
Dire presto, se non volete che togliamo al boia 
la briga d'impiccarvi. 



Senli, Vanni, (pici che t' ho a dire, e ficcatelo 
bene in capo. Se io non avessi faccende di mag- 
gior importanza, vorrei proprio adesso insegnarti 
il modo di procedere cogli uomini dabbene; ma 
sai che ora il mio solo pensiero debb' esser quello 
di aiutare i poveri innocenti perseguitali, quindi 
bisogna che, ancora per un po' di tempo, io ti la- 
sci svolazzare a tuo modo. Domani forse, se non 
saremo morti, ci vedremo, e li darò tutte le sod- 
disfazioni che vorrai, e per giunta ti dirò anco 
di quelle cose che non hai in mente di chiedermi. 
Intanto adesso Lisciami ululare pe' fatti mici, e tu 
va pc' luoi, perche, se mi tieni ancora in parole, 
tu corri rìschio di metterci la pelle prima del 
debito tempo. 

GII volli le spalle, e va ad unirti a' suoi compagni, ■ 
riunii entrano con lui In cblesa. 



Ah paladino posticcio t fai il bravo perchè hai 
teco i tuoi ribaldi, eh? . ... ma la non andrà 
sempre ad un modo. Ci vedremo al convento. 



Io metterci pegno che le tue donne si s 
poste sotto la salvaguardia del frate. 



LOTTO DEL PECORA 

Siamo a tiro? 



Ah I mi duole di lasciar vivere ancora queliti 
scomunicato che è 1A dentro a bestemmiare. 

Accenti att<lo lo chiesa di Bantu Ilaria. 

Mi basterebbe il cuore di saltare in chiesa, e di 



2 SS 

scannarlo davanti all'altare, quell'eretico cane... 
lasciatemi ... non mi tenete. 

Vien fuori, bravone, se ti dà l'animo di uscire. 

LOTTO DEL FBCORJ. 

Tifandolo via. 

Ehi vieni in malora, che ci aspettano. 

LO STil.lCCUCAJTA 

Al convento ci riuscirà meglio ogni cosa, la- 
scia fare a noi. 

Divincolandosi Ira 1 compagni, e cercando di uscir laro ili 

Non mi tenete dico . . . farò questione con 
voi altri. 

LO STBÀCCIÀCÌ.FF* 

Andiamo a San Procolo. 

Eh™» della plazu, conducendo Vanni a fona. 
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TI. 



Vmoui Riboin c i! Liscuduvoli, incoili rancio s! faccia 
a faccia. 



To', gli 6 proprio lui il manigoldo! La par 
cosa da non si credere eh' io t'abbia sempre ad 
aver Ira i piedi 1 Che fai si scioperato, ora che ab- 
biamo il maggior bisogno di te. Dove se' stato tu? 

IL L1S CU DIAVOLI 

Blcssere, voi non avete a saper questo. Ali 
avete dato commissione di ardere le case de' vo- 
stri nimici, e sarete obbedito a puntino. Anzi, la 
prima che andrà in aria sarà quella del Cambini. 



STO 

VINCEHIO nlnOLPI 

Non li pigliar briga per quella casa; ingegnali 
intorno a quelle del Valori, ne t'impacciare d'al- 
tro ... a quella del Cambini ci penserà il Malgiia- 
dngno: Vanni... in somma lasciane la cura a me. 




Messere , fra noi due la va del pari, e vi dico 
iti che non vincerete la pugna . . . Ora voi sapete 
dove Sandro lanaiuolo ha nascosto la Lena, neh? 

Come fai tu a dir questo? 

IL LISCIADtllYOLl 

E voi sapete meglio di medie lo so io pure... 
ci siam veduti, messere ... ci siamo scontrati. Il 
l.isciadìavoli ha certi occhi che vedon per di 
sotto le cappcnicce. 



Ribaldo! 




Ma vi prometto io che su quella fanciulla wr- 
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lete far de' disegni fallili; portale la cosa in pace, 
perchè la è una mia fantasia. Quella fanciulla 
morrà o finirà' in man di Sandro, anziché ca- 
scarvi tra le unghie; abbiatelo per fermo. 



Orsiìl tu farnetichi, secondo il solito, n è ora 
posso gettare il tempo teco. Pensa a fare il tuo 
debito se non vuoi ch'io li cavi il ruzzo del ca- 
pri . . . Ora io vo dai Tornabuoni per la faccenda 
del Valori ... ma, dola giù la furia d'oggi, c'In- 
tenderemo meglio. 



Vn pur là, che con me la folli di grosso. 

Impensierito. 

Se dico a Vanni dov' e nascosta la figliuola, e' 
corre a pigliarsela ... da me solo non sono buo- 
no a rimoverla... Sandro 6 al convento, c finiti 
questi romori, la Lena torna in casa il padre... 
Sandro È tutta cosa di Marcuccio Salvimi, il quale 
si metterà con le mani e coi piedi ad aiutarlo, 
sicché ad ogni modo io resterò a denti secchi, 
nlilendo amaramente. 

Bla che sorta di fantasia mi gira adesso pel 
capo! che ho a fare io con la Lena, e che debbe 
importare a me che la vada a finire Dell' un mo- 
do o nell'altro? 



(tallendo» della maoo tul nriio. 

Qui (lenirò C'è staio un po' Ji tulio .piando 
hi credeva alle buone dimostra liooi degli uo- 
mini, ma ora non ci debu'f.srre |iifi nulla. Se 
mi rivenisse adJo«o la peste dell' amore, tulle 
le onorate virtù clic ingannarono h mia giovi- 
ne zza, tornerebbero in Trulla a darmi impaccio... 
No! voglio far contro al Ridolfi per la sola ra- 
gione die m'ha schernito, e perché i signori 
non hanno a cavarsi poi tulle le loro voglie , 
nè a spuntarla sempre. Inlanlo gli è meglio di 
lasciar correr l'acqua per la china, giacchi: lo 
scompiglio d'oggi avrebbe a terminar la lite; 
ma se il fuoco dovesse gabbarmi, io mi do di 
per me la più rigorosa penitenza del mondo; 
torno a diventare nomo dabbene. 



lice di piaiia per la ila de' Banchi. 



soldi lanaiuolo e Birrm hilii Posti weono della chic- 
sa, seguili da molli Piagnoni. 



SJWDRO 

Ora ci siamo qnasi tulli; gli altri che mancano 
verranno alla meglio., giacché non è ben fatto di 
tardar più a lungo. 




Sandro! vieni subilo a San Marco, per l'amor di 
Nostro Signore, cbè Firenze è tutta a soqquadra 
Hanno giù levalo ìl romorc in Duomo ; il po- 
polaccio grida, e i Compagnacci minacciano e Te- 



riseono a più non posso. Ahimè I lutti sono 
contro di noi io arme, c vanno a dar l'assalto 
al convento. Ah meschini noi! siamo begli e 
spacciati 




Meschino quel poltrone che si lamenterà come 
una femminella, anziché fare opera da uomo e 
da cittadino. Incomincerete a piangere quando 
non avrete più nè braccia nè cuore. 

UCCIO DALLA PORTA 

Ah Madonna! aiutateci voi che potete! 
uno moaoas 

So raggiungendo e gridando. 

Messer Francesco Valori ti ordina di venir 
subito a San Marco con noi. 

Yencndo a tona dal Duomo. 

Aiuto! aiuto 1 Ci toccò di fuggir di chiesa: i 
Compagnacci non lasciano far la predica. San- 
dro! siamo nelle tue mani. 



Unitevi meco io buona ordinanza, c andiamo 
senza paura. Ricordate che ora si va a morire, 
« colui che non avesse ben fitto nell'anima que- 
sto pensiero di metter la propria vita per la sal- 
vezza della citta, torni indietro, e rada a casa a 
filare con le sue donne. Ora non si tratta di fac- 
cenda privata, ma della patria e della religione, 
intendete? della nostra santa religione, la quale 
ci rendeva sicuri e liberi, e che adesso si vor- 
rebbe adoperare per metterci la catena al collo 
un' altra volta. 

1 PUGHOM 

Gridando. 

Viva Cristo! 

una r ecciti* 

Sporgendo II capo di una Qneslro ni Itrrono d'uni ca- 
sello vicino alla chiesa. 

Chi predica qua?... Ah Madonna santissima! 
c'È tumulto in Firenze. Ahimè I Gerì, anche tu 
In me.zo alsubbueliol Ah povera di me, «ne 
cos> vedono i miei oeehil 

«fui* 

Gridando.' 

Marito mio, marito miol non ti mettere a 



STI 

pericolo, cbè sei vecchio, né le sono tresche per 
te. Sei vecchio . . . Pensa alla tua Maso. 

IL FUOflOHE 

Le non sud brighe da donne ! lasciami operare 
secondo il mio debito, e se vuoi farmi un po' di 
bene, mettiti a dir la corona, e prega la Beata 
Vergine ch'io abbia a tornarti vivo a casa. 

u.cu ai pi tenoni 

Sladonna, non si conviene svilire i buoni cit- 
tadini, nè scoraggiarli coi piagnistei. 

LA VECCHIA 

Ah! Geri, tu mi vuoi sotterrar presto. 

Si ri lira. 

Traendo It pugnale. 

Fuori i pugnali, e a San Marco. 

I l'JAfiKOSI 

Traendo i pngnali. 



Viva Cristo! 



Uniti come fratelli, traiti come gii sventurati, 
e con onimo deliberato e sicuro. Viva Firenze! 



A pena uscii! gli glllml Piagnoni , Incomincia alla lon- 
tana un nunoro tordo, dalla via dei Banchi, che va di mano 
In mano crescendo. Lungo In della vii odorisi chiudere gli 
ilici e le finestre con [spranghe o catenacci. La plebe sol- 
levala cnlra in piai» con armi d'ogni maniera, accalcaB- 
dojì, urlando e spingendo; alcuni de' Compagnaecl vanno 
Ira la folla con lorce accese nell'una mano, e nell'anni 
la marra. Altri recano scale, corde ed Istromenll per de- 
molire Il convento, e mandano grida indi» al cielo. Com- 
messeci e manieri della Signoria cercano di [arsi largo 



;a Felicita! monna Felicita ! 



um'altba vecchi* 



Aprendo pian piano uno il nei Ira vicina. 

Che volale, madonna Masa? 

LA VECCHIA 

Ahimè! il mio Gerì è nel ballo. Vanno a disfare 
il convento, e tutta Firenze andrà a fuoco e 
fiamme. Io sono sola in casa senz'anima nata che 
mi possa far cuore... Ah, Madonna dell' Imprune- 
la, che fracasso! Siamo giunte al dì del giudizio. 

l'altba vecchia 
Perche non l'avete chiuso in casa il vostro Gcri? 

Come aveva io a fare per tenercelo? Il vostro 
è fuori di cittù? 

l'alida vecchia 
Si, gli e andato a Peretola ; tornerà domani, 
e chi sa come troverà la nostra sconfìtta Firen- 
ze, e la sua povera donna! 

Troverà un mucchio di cenere, ve lo dico io... 
Ah, fltadonnal mi par di sentire a sonare. 



lo vo dentro a dir la corona. Fate anche voi . . 

In questo In campani di San Mar™ suoni a maritilo. 

Li VECCHIA 

Ah Madonna! Gesù! In manici tuas. Damine... 
Il convento domanda aiuto I . . . 

Lasciando cadere il lumicino mila via, il quali- si spegne 
leva te mani al ciclo, e grida: 

Water inucrhordiat 
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